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DESCRITTIONE 
DELLA VITA 

DI 

GIULIO CESARE CROCE 
B O L O G N E S E; "" 

Con una efortatione, fatta .d eifo da varj 
Animali ne' loro linguaggi, a dover 

labare da parte la Poelì •. 

E LA LIBRARIA 
CONVITO UNIVERSALE 

DOVE S'INVITA GRAN"DlSSIMO NUME!tG DI LIBRI 
TANTO ANTICHI CHE MOD6R.NI. 

CON ALTRE OPERETTE CURIOSE 

Ed ;n fin. d". Indic; ; ,. uno dell. op." fatte j/ampar. 
da l,,; fin' ad bora;" altro di 'Iurtlr) ch. 'Ili fono 

da j/amparr . 

IN VERONA MDCCXXXVII. 





CORTESE 

LETTORE 

DOpo che ufe! in Bologna dalle belle fiampe di 

LeI io dalla VoI pc la maefiofa edizione del 
Bertoldo, che tanto è fiata gradita, e poi 

più volte in altra picciola sl ma elegante forma rifiam
pata ,per {oddisfare alle perfone ,che tanto la delidera
vano; mi venne in animo di tentar di raccogliere le 
tante altre Opere, che l' autor del Bertoldo col {uo fe
race ingegno ha compofie: ma ,avendo veduto quefio 
elfere quali impollibiIe, perchè rarillime {e ne trova
no, o almeno il trovarle tutte è cofa molto difficile, 
mi fon penf.to darti almeno l'Indice delle (ue Opere 

sl fiampate che manofcritt"' , e la Vita dell' Autore 
fcritta da h,i fidfo in un Capitolo con altre Bizzar
rie , e la Libraria Convito univerfale , nella quale li 
vedono accozzati in rima tanti autori) i quali rendo
no diletto non fola per la cognizione curiofa di elli , 

quanto 



qu~nto per la bizzarria di elfer ,deferitti in -un {olo {o
netto. Che però peofo non farà dif:'pprovato dalla tua 
gentilezza quello .mio penliera;.: giaechè non l'0lfo dar
ti tutto, gradirai almeno qu,fre due cofe, ahe non sì · 
facilmente li trovano. Vivi felice . 

A CHI 



A CHI L E G G E. 

l L CROCE. 

D A un9 amico mio·, alquanti giorni Cono, mi ven· 
ne riferta, ceme vi era 11n CavaJiero ( ma per 

. all' hora non mi di/fe il nome di quello) il qua
le brama va di haver mia pratica, &: farmi fervitio a me, 
& alla famiglia mia, poi che h-avendo letto aifai delle 
mie piacevoli compofitioni, defiderava intendere ancora 
fe nella converfatione io era tale qualeellè dimoih.vano 
che io dovetlì ./fere ; e per tanto ch' egli era bramato 
( come ho detto) di fapere intieramente le mie qualità, 
cioè, che famiglia tengo, qllanri a-noi mi troV:Q havere, 
ch' effigie è la· mia, & in fomma l' .«or mio di punto in 
punto· ; onde perfuato dal detto mio amico a· pormi a 
que{\la impref.1, ./fendo( per quante egli mi dijfe )ildet
t<J Cav:>liero nobile, ricco., & liberale., &. fopra il tutto 
amator di virtù, & remunerator di quelle; tafia mi ri .. 
tirai nella cameretta de miei penlieri, dove {pe/fo foglio 
parlare con la f!1ia domeflica, e famigliar Mura; & ivi 
prefa la carta, e l'inchioflro'; defcrilli minutamente tut
to il corfo deUa vita mia,dal nafcimmto mio fin' all'an
no prefente ,608.nel quale hora mi trovo. Horahaven
do fatta la detta fatica, nè e/fenda mai più comparfo l' 
amico fuddetto, ne manco intero chi lì lìa il Cavali ero che 
tiò ricercava, non ho voluto però mancare di darla alla 

luce, 



luce, ncciò il mondo tutto polfa vedere quali fiano /lati 
li miei /ludi , & da chi, & dove ho appre{o le mie 
fcienze,&accià ancora che,apprelfo a chis -imeodedeU' 
arte poetica, io poifa trovare e {cura e perdono infieme 
clelle imper{ettioni della penna mia, dedita {alo a {cri
vere cofe {acete, & allegre; & (e bene la detta de{crit
tione è diretta al detto Ca vali ero ,nondimeno elfa fervi~ 
ràa tutti quelli ,che leggerann'), a (apere intieramente l' 
effer mio, e le mie qualità; & ciò con ragione dovevo 
fare, poi che ha verfdo per lo {patio di tami anni dona
to, & appre{entaro tante rorti di capricci fantafiichi,& 
bizzarri, hora a quello, & hora a quell'altro mio Padro
ne ,altro non mi re flava più che di far dono a tutti del
Ia vita ifieffa, & in p>rticolar alla mia dolce & cara Pa
tria , da cui altro non chieggo per ricompenfa delle mie 
f;ltiche , fe non ch' ella prenda il patrocinio di me , & 
della famiglia mia, povera di beni di fortuna, ma ricca 
d'alletto e di devotione ver{o di Ici, & amatrice della 
modefiia , e della virtù: così confidandomi nella {ua gra" 
benignità, prego il Ciclo che la mantenghi {empre in gln-
rio{o fiato. 

ALL' 
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ALL' ILLUSTRE 
SIGNOR 

CA V ALIERO 
I N C O G N I T o. 

Il Croce. 

D APerfonadifede , edicreden~A, 
IIluftre mio Signor, ho udito dire, 

Che 'Voi brama t'e ha'Ver mia conofcenz-a. 
Ma che 'Vorrefti ben' intra'Venire 

/ntieramente la mia cond/tione, 
Pria ch' atalfatto hawfti da 'Venire. 

A S'io 



1 
S' Ù, fon' htfomllb-djft,11 di riputatione, 
~nt' drmi tengo, s' ho figliuoli, e rm>[,lie, 
E tutta la mia vita in conclufione. 

Onde per fldiofar ti vllfire vOf,lit , 
E per non ricufar la corufia , 
Ch' eritro del petto voflro hogzi i acco[.Jie • 

. Hor fior prwdo la penna, e ven[,o al quia 
Per df:f.Yi '(fe perÌ) memoria tanta 
Havrò) la nota de la vita mia. 

Del mille cinquece'lto col cinquanta, 
A l mond' io venni in dì di Carnevale, 
0:.fndo piùd' eJ!er paz.,z.,o og,n' un fivanta. 

E perch' era f)ornata [,iovia!t 
p arvc ch' in punto tal mi s' artaecalfe 
Alquanto di quell' ombra a!mio Natale. 

Carlo fu il padre miò ,ch' origin tralfe 
Da Stirpe honeJfa, e fu fa[,.~io e dr(cretd, 
'Bènthè fortuna poco!' apprez.,z.,ajJe. 

Fabro fu, prife moglie in PerficUo, 
E di que!!a una figlia, es' io con dui 
Altri h/t hebbe ,e ne fu allegro, e lieto. 

E per-



E perch' era flentato [empre lui 
A far il F ubro con penti, e fudare , 
S enz..,a aVAnz.,are t~n folda a i giarnifui. 

Mandommi da un valente precettore, 
11 qual di letta mi fejfo capace, 
Can penJìer farJì un dì farmi Do.ttore. 

Ofperanz..,a de gl huomini fallace, 
ln quanti modi ne viene a troncare 
I drjJègni mondan la morte edace. 

Mmtr' ero intento, ed atto ad imparare, 
E poflo ha vea il cervdlo a prenderqutlJJto 
DI buono ti maflro,mJ [apea infetnare ... 

Cadè mfermo t! mio padr'e , e la{Clò intanto 
II mondo, e la frM .ara famigliola 
Involtatutra fra miferie ~ e jzanto. 

Q:jvi era un' altro jig,l1O ,e una figliolA 
D' erà mafJ,ior, dovea haver diec' .anpi, 
lo fette, quando abbandonai la S c·uola • 

Hor quivi mcflhinelLi" In g,ra.vi affanpi 
Refiaffimo ,fra harribit ,careftte , 

; 

Senz..,a haue,r chi n' at~aJ!i.il1 tlmtid(lnni. 
A 1. EJ)(r-



4 
E perchè i' mi 'Vedea per ftrane 'Vie 

E.!fer ridutto, e con la l'Ime al fabro , 
Che preHo incominciar le pene mie. 

Daun frateldei mio Padre, anch' ci pur Fabro, 
A CaHelFranco andai, il qual m' accolfe , 
Vedendo il genio mio non tutto [cabro. 

E de la morte delFratel lì dolfe, 
E del mio cafo, e perch' io gif!ì innante , 
Di nuovo a i libri, ch' io tornaffi volfe. 

Così da un valentif!ìmo Pedante 
Mandommi, il qual' in vece d' infegnare 
A i difeepoli [uoi Vergilio, e Dante. 

In man la Striglia ci facea pigliare, 
E con eJj a fu' l dojJo a un [uo Ronz.,one , 
Un Madrigale ci facea fonare. 

E chi ben non toccava[u 'l groppone, 
Sminuendosù ,egiùminutamente, 
Ha'Vea una ricercata di baftone. 

E perchèogt,' un dinoifo.!fe eccellente , 
E ;n ogni profe ffion fondato a pieno,' 
L' .Agricoltura ancor ci diede ti mente. 

Co', 



Co' l farci [peffo un' Orticelfo ameno 
Zappar, hor dentro lagranmadte antica 
Gitt are il [eme, c fin fegare iljellO . . 

E poi cb' il tutto qU1 convifn ch' io-aica , 
/n[egnato ci havea quell' honorando 
Di peftar fin' a i papari r Ortica. 

E conveniaci flar a i' erta q/Mnao ' 
L'Api volean [amar, e porger prefto 
Sottoll Coviglio , e i vafi andar fln4ndo. 

E così efercit ando hor quello, hor qué fio . 
Il! fimtl(èienz.,e~nda1J.i1 ,d' hoggi in crai , 
Nè in fArci leuel' mai ci fu molefto. 

T al che per meZJ; luftro, ch' io v' andai, 
Ilmargire del libro, iaeft , il bianco 
T uttoadiftefa ~ 'a computa imparai. 

Così come vi dico più, n( manco, 
P apari , Api, Ca<valli, Afini; e b,iIii 

f 

Fur. '!1iei 'B,artol~, e 'E'aldi a CaftelPranco. 
Ciò vedendo il mio Zio ,midijfe. hor,bafti, . 

'JJt(ogna figito che tu anèor lavori, ' 
E t~chi del martello i duri t afii. 

Noi 
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Noi non fiam nati per effe,. Dottor; , 

Ma Fabrfeome vedI, hor non t'aggrava 
F dr quel c' han fatto i tuoi Anteeejfori. 

Così ifò.ffianti Mantici mentiva, 
Bor mi facea temr' i pie a· Cavalti , 
E ffendo Malifcalco che ferrava. 

E fuordellettonel cantar de' Galli 
Conveniami [alt ar , e a la Fucina 
Ridurmi, e tutto', gIorno pefla, edalli. 

'Tal che tutta la [curlz...a, e la dottrina , 
Che primà havea, cangioffe in far de' chiodi, 
E inmarte/larla fora, eia mattina. 

E così efercitando in fimil modi 
M'andavo nel Gimnafio di Vulcano, 
Lev .. ndo i magli[uoi pefanti, e fodi. 

D ' india una fabraria frJ '/Medefano, 
Ci tran.<fmmmo ,quaf'è de' S ip:nori 
F AN'TUZZI,poftain graffo, e{ertil piallO. 

Horquindi dier principio /I [altar fuori 
IGrilti, i P arpagltoni, e ùChimere 
De la mia "-ucea > ç i jiravaganti humori. 

La-



L,$ondt quc'Siunor ptr lor piacere, 
r al/hor jùl:an chiamarmi, per ifpaffo, 
Per Poeta campeflre, e compiacere 

Di me molto pareanfì, e fpeffo il calo 
Andavo a empirmi mentr' erano in villa 
A la lor mm(a ,e fla,vo tondo, e graffo. 

f!.!yndo flon v' eran poi così Tranquilla 
NJI1 paJJava mia vita; maa l'incude 
Star convmiami tll foco, e a la favilla. 

7 

E converfar con quelle g, enti rude, 
Ferrando hor buoi, horvache, e ben' ,e fpeJfo 
EraTl mio cibo pane ,e poma crude. 

E pcrchè di continuo flavo appre./Jo 
.A ql4e; Dottor di -villa, hawa pigliato 
Dc le lor (cimZJc homai tutto il pojJeffo 0 , 

E dir ponrlOe1d' ha vermi addottorato, 
Che prof e{fì.m faTl tut~; i Contadini 
S apel' pIÙ d' Arrftotile , e di P lato. 

Così foCI da cinql4e anni in quei confini, 
Mentre fuigiovanettoadhabitare. 
E Z oile , e Glebe furo i miei latmi • 

Poi 
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Poi quando meglio feppi martellare, -

Non mi par-ve di jl-ar più là inque'piani , 
Ch' a quella vita Tlon poteadurare. 

E a 'Bolog na ne venni, ond' a le mani 
Capitai d'un buon Fabro, il qual civile 
.Jì1olt' era, e ricco, e difembiant i humtlni. 

Co.') }Ìtlndo co 'I detto cangiai fiile , 
Ch' ci mm m'affaticava così forte, 
Et havea genio quafialmio fìmiù. 

E a cangiar.cominciai natura, eforte, 
E qf4alldo havcvo tempo mi piace'ua 
Di legger, per far l' hore al dì più corte. 

E t un' Ovidio antico, il qual' havcva 
Rotto affa; carte, mi nJenne donato , 
Da un viein nofiro, ch' il meJlier faceva 

De! Piecicagnol, Qf4t1/' havea comprato, 
Con altri Scartafaeei, peroprarlo 
A vender graffo, e cafcio al modo 1/.fato. 

Figur'lt' era, a tal ch' a rivoltarlo 
l'refi, e vedendo in tante forme Jlrane 
J Dei cang/ar ,gran [,uJlo hebbi a mirarlo. 

Onde 



Onde legge, e rilegge hoggi ,e dimane, 
A poco a poco ingolfando m'andai, 
r al ch' io refiai come d' Efopo il cane: 

Cioè, ch' io prefl !' ombra, e abbandonai 
La c.,arne, e me n'accorgo a le mie fpe[e • 
Ma prefo fui ch' io non me ne guardai. 

Così in me un gran deflo tofio s'acceft 
Di [eguitar di quelli le pedate. 
Che fl fon pofii a così belle imprefe. 

E tanto pIÙ poi furo/J con firmate 
r al r,;oglie in me , mirando il Gorgoneo 
Capo con t ante [erpi avviticchiate; 

Che del [angue ch' uftì d' ejfo , e cadeo. 

9 

Nacque quel gran deffrier, che flpra il monle 
Cavò co'[ piede il fonte Pega[eo. 

f!..!!jl' è quel tanfO cel/brato Fonte" 
U' corron tutti quei, cbe deflofl 
Son di parlar co'l padre di Fettontt. 

Così [correndo quefii gr~tiofl 
p enfleri , di [eguir la nobi!' arte 
Anch' io del forml1r verfl mi difpofl. 

B Ma 

t!!!Y:.,;~ 

\t(~S$~~~»"~ 
. '~;.~ ::~~~~~f 

"". 
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Ma meglio er(l ptr mc ftare in difparte , 

E [eg,uir l' tfercitia a me prefcritto , 
Che mmermi /1'-imbrogliar libri, nècarte. 

F erchè fili! ho fin quì poco profitto, 
E .!fondo un di calor ch' in fìmil [ett ti , 
Il ~ino.r fon di qUlilnti ma; han jèritto·. 

Fur [e ben ~ mia .fala a l'alta 'Vetta 
Giong,er nìh't puo di quella nobil pianta 
U'fol' "'.,!,i'Va chi ha fcim?:"a perfttt a. 

F tr non ha'Ve} qwmd' era tempo, quant (/!. 
Com'(dità. per fèguitargli.ftudi. 
Si con'l)mi'V.t., vè peeurlia tanta. 

Convmenàami jar [empl't a !/ incudi , 
Coni ho [,i4 detto, affumi,ata, t tinta 
A marte/lar fra!,h Ciclopi ignudi. 

Nondimen ne ( !dca pcr /lIn if1jtinto . 
Dj Stella, rfl m~~' irnpreffe 'Virtù; tale, 
Cb' aricl/ io purflguo quel ch' amò Giacinta. 

li mi tro'Vo Ima 'Vent;1; nt.liurale, 
Comefi 'Vede ,no,ialta ,ofublime, 
Ma piana. e dolce ,al baI? [,enia ug,ua,te'. 

. "Bor 



Hor 1ue fie fon le circoflal1~e prime, . 
{2f:al m' hanno in Jì gran pell1go tirato, 
A Jompor 'tierfi ' e far Jitlabe ,e rime. 

Il 

Nè mai ho co'l Petrarca ragionato, 
Nè inte ndo Dante, Il Bembo, o l' Ariofio , 
Nèco'lCf" 4[0, 0'[ Guartn mai praticato. 

Non ho ha'tiuto maeftro , che propono 
.i"Mai le Rej,ole m' habbi, oche midie 

. Un Memini ,con due Cujus accono. 
N'è manco fon per le Cf" ofcane 'Vie 

Stato con ii J5occaccio, che midetfi 
Il Cf" ema ,con leggi adn por:Jie • 

l 'tierji miei fon piani, chiari, e[chimi, 
L' j"vention piacevoli, e ogni lingua 
Mifir'ti( per [piegar' i miei "Jncttti. 

E credo Jin a.d hor , ch' o%,"/./n dijlingua, 
S' iodic~ft>vero ,&h' ". tant'op,.e fd!e 
Non !tC~/;( tlf"fitt fama m'at s' efhngua. 

Votji la fame d~ ,t'a qf.(a! mi sbat'te 
Di modo, cbe'la [era, e fa mattina, 
L(I p~nn~ ,,;'1 fornarfempre combate. 

B lo E faf-
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E la./for pojfo aperta la c/lcina 

Con i' altre ftanu , che le lmti ladre 
Sicuro fon che non faran rapina; 

PerclJè il padre del padre di mio padre 
- Non la[ciò nulla a i fig,li de 'fuoi jìg, li, 

_ E in fumo andò la dote di mia madre.
Onde fr" noi fratelli mai bisbigli 

.Nati non fon per' conto del partire 
La roba ,o litigar, nè torconfigli. 

E perchè dubitavo, che finire 
Dovejfe la mia linea, e perchè ancora 
Con certe compagnie flltvo gire , 

~at dal calllr del dì fin' a L'Aurorll 
Mi conducean co'[ [uono attorno a [P"ffo, 
h che in carcer per eflì iva tal' hora; 

DtJfe[,no fei di rivoltare il PIIJfo 
.A più ficura ftrada, e prefi moglie, 
Lajfando l' amlcitie ire in conquaJfo. 

Pre[a ch' io l' hebbi, rivoltai le 'Vogile 
Di nuo,,!o al Fabro, e la[ci"i gire ; '1Jerji , 
Che pochi frutti dan con molte foglie. 

Ma 
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Ma i miei penfìer qHindi anco andt1Y' tlt/Perji, 

Che di Amici di nifOVO Y'itornaro 
Ad iv/armi, onde del tutto offerfì 

Il martello a Vulcano, ancor ch' amal'o 
Mi fojTe , ma la fpeme di far meglio 
A ciò m' induJfe, poichè tanto avaY'o 

Non era il mondo a t' hora , an~i uno [peglio 
Di largità [plmdeva fra le genti, 
E liberale rl giovan , quanto il veglio. 

E felice parca, "h' i rO?:..z.·i accenti 
Miei poteva [entir', e n' ha·vea premio, 
E cortefìe d' ogn' hora, e buon preflnti. 

Ma hoggi t anta a l' IIvaritia in gremio 
Pofti fì fono, e tanto d'Oro han file, 
Che flpra un foldo( ahime )fì fa un proemio . 

Bar quì la prima parte udita ha-vete: 
Lo fiil dirò, ch' io tengo in pratic~1re 
Con le genfi, che forfì no'l fapete • 

l'ria ne le cafe ,u'foglio con'Uerfare, 
L'amor non jtucio con donna ne.l!una, 
N'è mi piace la roba altrui le'Uare. 

E quan-
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E quando chetar hora Ji raduna 

Il P adron ,0v'Uer' altri a parlamento, 
Non cerco i lor [ecreti in parte alcuna. 

Armi attorno non porto, che tormento 
Non 'Va' per effi ,nè fare il Cagmtto , 
Per non andar' a dar di calci al 'Uemo. 

Non vo' che ricchi venghinnel mio tetto, 
Che non fta bene, e parmi haver ragioTJe , 
Ch' al po'Ver [cmpre s' ha poco rifpetto. 

Non va 'farg,!i il RujJian percbè un banane 
Non vo'fpo[ar co i braw ,o con fa'lchena , 
Nè a t avola [ervirg li per buffone • 

D'effirprofòntuofononhovma, 
Nè fo far lo sfacciato, o 'l parafito , 
Ma la modejfia ogn' hor [eco mimena. 

Gir non mi piace o~.;e non [ento invito, 
Nè fo moftrare il bianco per IO' nero, 
Che ne l'adulation non fon pe"ilO'. 

lo dico pam al pane, epero at pero, 
E'Vado [chieuammte a fa cartoTla, 
E Jin ch' io '7;Ji'7;J(/' 'Vogli(J dire il verO'. 

Sem-



Sempr( portai honor' ti ogni perfona, 
E bramo in generalfervir' 0ln' uno, 
Che l' agg,radir' a tutti è cofa b/Jona. 

E cantami il t1i chiaro, o a l' aer bruno, 
Sempre he capricci 17uovi ,e de la mia 
Robavo' dir ,non tolta da niffuno. 

E quando poi mi trovo i" compaz,"ia, 
Cerco di modo fecondar gl' hllmori '. 
Che molti braman che CO" elfi fiia. 

Il 

S efcherz.,an fcherz.,' anch' io, ma a' miti maggiori 
Porto fempre rifpetto in o[,."i loco. 
E riverifco i miei fuperiori. 

Con elfì mi dom(jfico ,ma pocr!, 
Perchè r ajfratellarji tanto [eco 
Genera poi faftidioalfindel gioco. 

A veder Il altrui fatti io fl" cieco> 
Un muta iTl rapportar ciancie , C' 710vtlle " 
p ur troppo ho i miei penJi.er dt!t portar meco. 

E quando vado in quejfe parti o i" qu~lle, . . 
Ogn' U", che mi cono[c( ,Ji. rallegra, . 
Per z.ratia ricevuta da le Stelfe. 

Per-
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Perchè cerco di ftar con faccia alùgra, 

Scacciando i trifti humor' a me d' t1pprefo, 
~ai fan la mente [con folata , é5 egra. 

E fe ~ua!che penJier mi tiene opprefo, 
Piu tofto cerco ftarmene [oletto, 
Che flurbar' altri co'l mio duolo ifteJfo. 

Non 'Voglio a parte alcuna e.lfer flggetto, 
Nè di fitmo mi pafco , ma ugualmente 
Fa' di beretta ai ricco, e al po'Veretto. 

De! poco mi contento,e fra la gente 
San Ilonofciuto, e bramo far fer'Vitio 
cr anta a t'amico mio, quam o al parente. 

Non gioco a' carte J o a' dadi, e non ho 'Vitio, 
Che mi poJ{a dar tarra in loco alcuno, 
Ma tengo la ~.;irtù per efercitio. 

Cerco di fiar' amico con ciafèuno, 
N'è mai attacco rijfa, nè tenz.,one, 
N'è fl' deJidro il mio ,ma 'l ben camuno. 

Rora 'Veniamo ti la defèrittione 
De l'altra parte, ch' io 'Vi 'Va' narrare 
Del mio be! fufto /" proportione. 

E'poco 



E' poco tempo ch'-io mi fei ritrare, 
A La'Vinia Fontana, e 'l mio ritratto 
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Fu portato in Polonia ad habitare. 
Non ho ciera di fa'Vio, nè di matto, 

Fra i' uno, e t'altro fto tempratamenté,' 
Nè con quefto, o con quel faccio contratto.' 

Al ritrar che mi Jè quell' Eccellente, 
Non pofi in opra Minio, nè Verz..ino , 
Ma Fumo, e Terra d'ombra fllamente. 

Il Nafo, che q/tal canna da camino 
Il fumo de la te./fa porta fuore , 
Ha del fotti!, del lungo, ed è IIcquilino. 

le Guancie aLquanto [carne, del colore 
Che gia 'V' ho detto; gi' Occhi farian pari, 
Se 'L dritto ha'Ve.f!e tutto iL fuo fPlendore. 

La bocca flfficiente , i Denti rari, 
~i da le bande fon caduti a bajfo., 
E temo che 'l raftel pIÙ ii ri(chiari. 

Le Ciglia flrt tirate co 'l compajfo, 
L'Orecchie han de L' homjlo, e tutto 'l 'Volto 
Ha più tofto del magro, che del grajfo. 

C 'J3arba 
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'Bllrbll di pel GajM:!,!J(l'hIl1V8d>, non molt() 

Foltll' , m.{' qu~l" cN a lUIi numera· e con! .. 
l giornj,!t ... in kianca ilfuo. lioLlJr ri'1Joko. 

La Front e , [be' pi« '1J.crr{o, ii c ttpo molÙ" • 
Ha i<ffiQil:4JJ$omfat.ti '" La moderl'ht, 
G..IJo,gù-tN;-a ftMM Come ji ra6COn.t; a. 

Del reflo po;'·" 4Cci~· eh' agnaTI> difterna 
Ch' ilk d4.§.9. 't''1tero', fon di. carnc', e' d' o.f!a 
FOYlJfla!;o an/l.h: io da la bantà fupema. 

Non ho la tefta pÙlcidA > n~ groffa, 
Non ho il CC7!'V.el sì, ttti.uto , n6 sì du1'o,. 
Che j-r.a .. ualodi numerar ji po.f!a • 

VeJlo di 'RsrePtin, 'T anetto., e[curo, 
Sec.ondo·che mi vùn.L' occaji'O/1/:, 
Pe11cb; non fon pittura fatta in muro. 

E credo, s'ia non fon fu'Or di ragione, 
Haver paffata il terZ",!J di mia vita, 
Che' l tempo vola·, e f/l[,1, e la flag ione • 

La quinta croce d'anni ho già compita, 
Eli. a.l'a,.fofla correr p-ar s' ajfrette, 
E la vtcchilljllll' caf" fua m'invita. 

Due 
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Due mogli ho hiz·vuto , e d' .ambe fette, e fette 

Figli ho fatti faltar fuora de' l facco, 
E 'l Ciel fette ne tien' , io gli altri fette. 

Ma perchè di .panlar fon' howmi flrl/oco., 
DIrò quattro parote in quello fine , 
Che tempo è di flrrar in flaUa il bracco. 

Sol voglio dirvi qse fio a le-col1fine, 
Ch' io fono, e farò flmpre, e flmpre fl1,i 
Amico de le menti Pellegrine. 

Bo la Croce per armll, 11 ?J;j 'lJalui 
Ch' a l'anno agy,ioTlfe Lu~Jjo il nome tengo, 
MI/ fon nel re.ft.o 'differrnte 'III lui. 

Il mondo ejfo imperò, io mi trattengo 
Con baje, ciancie ,berte, e cantafole , 
E ben [pejfo non fo s'io vado, o vengo. 

Bor per dar fine in tutto a le parole, 
Dico ch' io nacqui per,fervire a tutti, 
E di non ej(er buon mi preme, e duole. 

Vojiro fon dunque, e molti bei conllrutti 
Da me ha'verete ,fo gli humor fian pari, 
Che; miei non foj(er molli, e i vojfri afeiutti. 

C 2 Es' 
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E s'io non fon di que'perfetti, e rari, 

Che poflì flar co' più famofi a defco , 
Soalmen che i verfi miei fon fchietti,echiari, 
E non mi parto mdi dal dir burlefco. 

I L F I N E. 

ANI. 
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ANI~1.A.LI 
CHE PARLANO A L'AUTORE. 

M. Alino, !1!1 L'Anitra, Il Gallo, · L'Oca, 
Il Bue, · IL Chiù, ovvero Allocco , Il GriUc>, · La çirue, 
Il GattO, · La Tonora, 
Il Roilignuolo, Lo Smerlo, 
Il Cane, · L'Upupa, 
La Pecora, · Il Pulcino, 
Il Porco, La Gazza, 
La Spipola, Il P'pagallo, La Rana, La Qgaglia, 
L a RaneIla verde, · La Zenzala, 
La Cicala, Il Calabrone, 
La Chioccia, . La Ve(pe, 
Il Cucco, L'Ape, 
L. Rondin., Il Colombo. 

i!ll 

CoJ' infonfibili, ch, parlano. 

Il Buratto del Pornajo, iii! • La Piv., • 
Le Campane, Il Liuro, ' I 

Il Tamburo, .... La Tromba) 
Il Frullo del M'gnallo, Il Fia(cho, 
La Botte del Vino, il'!! La Mulic. : 

I.. 

tl . 
AL 



AL CORTESE LETTORE 
II Croce. 

SE gli hllomini ragionano, Natura, 

"~~~~ì *:hi~~~I!t~l~~: I~:I [~~~aa d:~~: ' 
V oIfe, per mamener' il mondo in piede; 
Perchè }' huorno ·parlando, fi procura 
Di quanto gli bifogna) e li richiede; 
Ode, parla.,difcorre, opra ) & intende, 
E co'l parlar' iI Hmo al fin comprende . 

Ma gl'Uccem, e i ~adntpedi, a'qllai dono 
Tal concelfo nOn venne, hor che diranno 
Le genti, 'udendo di Jee voci il fuono) 
F. ch'efli parlar (chieni (euciranno? 
Nè ciò gran fiupor lia..,che ·dov'io (ono 
Opre di rparaviglia ogn' hor li fanno; 
ECe le piante gIà parlar taJ'Ihora, 
Perchè parlar non pon k beil", ancoF.? 

~ì dunque re n'udranno una gran parre, 
Vt'nute a me da. lochi ermi, e fe'lva'ggi, 
Pel erarrarmi a dover por dn parre 
L a Poefia) m0flr1lnclumi co-n faggi 
A vvifi , che ~ io feguo fimil' arte, 
Ch'in premio al 6n n'havrò lpene,& bJtraggi: 
Prendi la dunque, e leggela, e vedrai, 
Ch' un tal capriccio n011 udilli mai . 

PAR-

.l 
( 

l 
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P A R L A M E N,' T O 

D E G L' A N I M A L I .. 

CAncrlr venghi a'tf!'I'CI.J'i, uht m-a)r' Apo//o 
Mi m~nòfèr;o tfIl. ber tà sù in P arnafo, 

Cht mi foft.' io annegato nelfuo '1Jafo , 
O caduto dt/ monte tfIl.jamlcotto-; 

O, quando tolft quefla tira in .0/10, 
Nel mrlnico mifof/ io rotto il nafo, 
O con un piede t'AJin det Pegafo 
M ' hav ejF dato un calcio, e fatto frollo. 

C' hor non fal'ei a sì crude! partitC} 
Com' io fon, che far vogtio anch' io 't po.eta ~ 
E fon' homai da o[,n' un moftrato a dito " 

Ch' arlcor ch' a ciò m" inviti il- mio- pi~TJeta, 
Potrà· da me [cacciar tat'.appetito, 
E monar ta mia rdita aJfoi p;ì~ liet.,. 

E non v' è cflj' mi vieta 

Di 
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Di ltl[cillr ftllr dII parte il Poetare, 

E tr(J'/,Jar' altrtl via da traftultare ; 
Ch' io mi flnto gridare 

Dietro fin da le beflie, quali oltraggio 
Per ci~ m' annoncitm tutte in lor linguaggio. 

Meffir ~1Jin co'l raggio 
P tlr dirmi, fe non vai a lavorare, 

Ogn'amw, ogn'anno, ogn'anno hai da flentare. 
11 Gatto nel cantare 

p ar che mi dica, il tuo cer-ve! ti frulla, 
Chi) chi, ri, chi, ch' i richi non dan nulla. 

Anco il 'Bue Ji traflu!la 
Co', [uo muggito, e dice in Jimi! trame, 

mo, mo, mo, morirai flpra un letame. 
Fino la Rana infame 

P ar che mi dica co'f [uo canto roco, 
r. ra ,tra, tra, tra tutti i verJi a! foco. 

Il Gri! Ji prende gioco 
Di me ,e nel buco il [uo cantar comparte, 

T ri, tri, tri, trijto.te fe fai quejfarte. 
llGatto in ogni parte 

Par 



Par dirmi ,[e le rime [eguirai, . . 
M ai un, mai un bajocco acquifleral. 

li RofJignuol con gai 
Verfi par che mi dica in varii modi, 

Cbiò, chiò ,chiò ,chiò, chig torna a filI" de'chiodi. 
Il Can conftgli fldi 

.Mi dà co'l [uo abbajare a i modi u[ati, 
'l3u, bu, bu, bu , '11ujfon fll fon prlmiati. 

La Pecora con grati . 
Verfi pe' campi va gridando ogn' hora, 

'l3e ,be, le 'l3eftie fon preu:.,ate ancora.' 
Il Porco non dimora, 

M" co'l grugnir pardirmi in voce lieM. 
Ru ,ru, ru, ru, RuJJian [empI" han mqneta_ 

La Spipola difcreta. 
p al" che mi dica, IIdeffo, car compagno, . 

Spi ,jpi ,[pi ,[pi, te [pie fllo han guadagnQ. 
La Ranelta entro 'l Stagno 

Gonfia la go/a, e grida con triJleu:..a" . . 
. ViI", viI", viI" ; viI" , virtù più non s'apprlu:..a. 

La Cicala ch' avve?'..?'..,. . 
D . - E'di 

2) 
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E' di cant .. r pe'l c .. ldo ,grida forte 

Gu .. ,[,ua,gua,guai cbi a/modo hatrifta. forte. 
La Chioccia. par m'eflrte , 

Con dirmi, fe dinar: ",uoi n6! c(/T,piero, 
c.o,.CI.!, c;o, cqr:riai pt'j,nQ tuo. f)'uftier:Q. 

Jt Cucce.in, atta ,,!tù'r:o. 
p ar dirmi .fd( r:iR.lt'fef/",jr""'i , 

CU,,'ç/t, Cf!!, ç~, {ln.. C(IC.~m.ç,r rdier:ai. 
La R.o'/'/(!i.ne~M. mai 

C1!a di dir ,,p.. ftt4;IIP queft' hu,mpTlt., 
Debit. .dt41i;/ h4Waj.t,' animA. e' t c.o,;e. 

L' Ar;il:r:a. con amor.-e 
P ar dir ,/ il:fç.D1iger.ai poi del. t:UD mAlt, 

t!&n" f/#4J'JJ, qUfllJaIJ forai. 4 f hqfpit.a/c.. 
L'Oca sI!4(/.endD l'alt 

p ar dir ,fe. f<t!lk 'CJuoi1ftmil:fiwtiero , 
G~,>~, 'Ifl,i,qjfO,fl:j.1f dirti ii ve.rtl. 

II,( Chi~,pefi;-r IImmrtl 
Grida qual' q/mA., D{:pir.itM.lifptrfo , 

C1hiù. c..hiÌl~ (hlfF..(hiudi /t tue om.chie alverfo., 
Q!1.,4lJd(t11l quefto-trA'1J.erfo. 
, . Paff" 



p Afra la Grue par dirmi [chiett Amente 2J 
Cru, rru , crudll hoggitli troppo èja gente. 

Et il Pulainfllcente 
p IIr dir, fl 'Vuoi dIII mondo ejfor grAdito, 

Pi ,pi ,pi., piglia tlirto altro partito. 
LI! Gaz..z.a con [pedifll 

Cllnfo par air<. / al 'Vtrfo ha'Vrò [II mente, 
Crà, crà ,che d' hoU/in crai andrÒ' in niente. 

LaTortOrIl confente 
Con air ,fimpre f"r",; per jim)l ftraJ:e , 

T Ur ,fu' ,turbafo'da la.pryfm'tllal • 
. Lo Jmrr/d per pietade' 

VuoI dir col fuo cA>n'tar,fi ,j,fi ,fio', 
Che. d' humor tale al'fin' paghfrò il io. 

E i' Upu!>" con pro'. 
Verfo mi aioe , fo fcri'1JenJo va; .. 

Pu ,pu , pu.,pu,p'u~"gMfdoòln' hor IIndrai. 
Il P aptag'allo mdi 

Ceffa di dir, fo' r 'Verfo figuii" 'Vuoi, 
p ap.fllgà ,pappa. e gajfa'.fe tù puoi.J 

LtI ~[.lta, i det'tij'uoi 
D 2 Con. 
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Conferma, Il chi ti 'Viene Il comalld"re, 

Fat pagà ,fat pagà,fatti pagare • 
. iHentre corre a gioflrare 

La Zenz.,ara ,fa stridere il Cornetto, l. 

Così, così f"rai come t'è detto. 
Il Cal"bron' inetto, 

La Vefpe , e l'Ape gridan con furore, . 
S ur ,[ur ,jùr ,[urgi hormai da quefi'humore. 

Il Colombo trà fuore 
La 'Voce ,e dice, fl non lafli flare , 

'Tu, tu , tu, tu ,tu flmpre hai da penare. 
Ma troppo ha'Vrei che fare 

S'io 'Volefli allegar tutti gli uccelli, 
E Stame ,e Storni, e Lodole ,e Fringuelli 

E 'Tordi, e G a'Vine/li , 
Cigni ,C alandre ,es Aquile, e F a/coni , 

Gheppi, Mulacchie, Cor'V; ,eCorna,,/;ioni, 
Ceici, es Alcioni, 

Con Ghiandaje ,Cicogne ,e Lucherin;, 
E Gufft ,e Pichi, e Nibi ,e Cardelini. 

Petrolfi. e Reatini , 
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Sparviei" ,Smerigli, Gracchie ,f5 Avoltori, 

Girifal.hi ,F agian, Pole ,e5-Aftori; 
·~i tutti gran damori 

/n di'Verji Idiomi van formando, 
Acc(ò ch' io lajJì alldar le rime ,in bando. 

E ogn' un mi va all~lando • 
~lche [mtm~a con fommo dejio-, . 

Ch' io tajJì queft' htlmor gir~ in eblio • 
A tal ch' al parer mio, 

,Se gl' Animali co'l [uo natural~ ' .. _ 
Cono(cono l" vena del mio male, 

Debb' io dunqu: effir tale, 
Che, per dar [paifo ad altri, i' v oglia f are 

La mia fl/miglia tutto'l dì Jhntare • 
Nè folo ho da pigliare 

Eflmpio da le beflie, che ragione ' 
/n fo nqn han, ma a 41rlo in conclujiont . 

Mi dan fimil cagione 
.dltre 'ife ) ch' io flnto a, dire il vero, 

A flguir altra flrada, altro flntiel'o ·, 
Che s'io volgo ,il penjiero ' 

. A le 
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.A le cofl in[enfatt, odo ch' Ancor" 

p Il,. che tutte mi aican ,VA L"vorA. 
Ch' io mi volgo tal' hora 

.A [entir burAttar' il mio Fornl/ro 
E quel :Buratto par che aic" chiaro; 

Odi [rl/ttl mio caro, 
lo vò d'intorno IInch' io COmt un Molino, 

F o tich, e tllch, e mai tocco un qUAtrino ~ 
Così an.or tu mifèhino 

Fai ticb, e fach, e toch co'l tuo Archetto, 
Nè credo accatti chi pi dia un marchetto • 

Ma con più chiaro effetto. 
Se tal' hor noto Le c"mp"ne "L fuano, 

Non ne cavo da quelle augurio buono; 
Perchè queL far ain.dono. 

Vuoi dir dinar in aon non a[pettAre. 
Però bifogna andartene" trovare. · 

Il T ambur nel.[om'Y'e . 
Fa tàp:' tà,che' v~oldir,taL patte h,,;. 

Co'/, verfoggiar, che. mai un [oldo havrai • 
IL Frullone; miei guai·> 

Co-
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Conofce, e pdr che dicd ; CIII" fr"lIttlw. 

Pru Jru ,fru ,fru fto havrai femprc il mattI/o.. 
Se Ji da in un Vafcetlo. 

); O 'Botte, s'ode il coll'q rifònare s . 

cr uf, tu!, qual mi far dir, ch, vU(); ftl flirt? 
La Pi0a hel flnllr( _ 

F tifò nò nò, che vu{)! dir, tu nun .odi, 
Lajfll li preg,o i vlrJi in tutti i »wdi. 

S e del Liuto j nodi, 
O tafti tocco ,par che voglian dire, 

r ronc> fronc , troncil la [peme al tuo. deJire. 
La r romba al tintinnirc 

PII tanfara> tantara, che moftrllre 
VUDI, che s'io fcrivD tanto. havrò da farI 

Cb' io. nDn PQt.rò durare. 
E 'I FiafcD ,a far cIò ciò ,fa manifeftQ, 

Che CIQt<} trQncar" mia vit a-preftD., 
E la.Muftcail reftD .• 

Conferma, cbe ,da l' Vt ;;1cQmincianaQ., 
In lutto. vivo. "e mi vD.confum.:mdD. 

II Re mi dice ,.quando. 
Re. 
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Reflerai di [egf~ir sì inuti! flrade? .,. 
E" M, dice co', P4, mifai pietad!' , 

Il Sol pim N bontade . 
S'accona al Là ,,dicendo, Sol Là s' ·ode ' O 

Virtù languir, e t' ignorìtnz:.a gode. 
'T al ch' of.nì co(" rode 

~flo mio COl' , nè fa'Più che mi 1m , 
'T anta mi finto al mondotra.vagtiare, 

E potrei ritornare 
.Al mio mejJier, come ciafèl,§n m'addita, 

Ch' util più aj(ai farebbe a la mia 'Vitti. 
Ma il Gmio mio m'in·vita 

.A [eg1~itar le jJanz..e, e te canz..oni, 
E iaj(ar dir i Grilli, e i P arpaglioni , 

Le Pecore, t iCaflroni, 
E l'altre bIlie tutte· ad unti, ad un", 

E flar conflante a~ colpi di fortuna " 
Che dopo quefta bruna 

Ari" atra, e 'tetra, e di tenebre pima • 
Spero unII luce limpida,.e [erena. 

Però infi")" vena, 
AbbonJi 



Abbondi il vcrfo, innalz.,iJi lo mll, 
Ch' io non vo' mai moflrare animo vile: 

ForJi qualche gentile 
Spirto, nobile, illuftre ,e liberale, 

Provederà a la caufa del mio male. 

ECHO 
A M O R OSO. 

H Or ch' io fon' in queflo'Bo[co 
SpavClltofo ,[curo , e fo[co, 

E cii ogn' un da me s' invola, 
Chi mi dà ajuto, ahime, chi mi confola. 

C ala) 
A hime ; [cnto in quefle fr0ndl 

Una v oce, che ri/ponde: 
Hor da te [ aper dejìo . . 
Chi [ci, che dai rifPofta al parlar mio? 

C io) 
E lo , 
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lo ,fo ben, cbe tu non fii, 

Ch' ella già da gli alti Dei 
In Giuvenca fu converfa , 
Ma qUtllcheNi"fa, ch' indi 'Va difperftl. 

Se fii perf", anch' io fon perfo , 
E non fo trO'Var' Il 'Verfo 

(peda) 

D' ufcir fuor di quelli "ami , 
T tt moftrtfmi la 'Via ,{e 'l mio ben brami. 

A mo Donna 'Vaga, e bella, 
Ma crudel ,[pietata, e {dia> 
Nè dar pace a' miei ardori 

( ami ) 

Po./fo, nè lei placar co' miei clamori. 

( mori) 
Se !tI morte è fll rimedio 

AI mio male, hor hor di tedùJ 
Con la morte 'Vo' Ic.varmi,' 
E darò fin mormdo al conjùm.armi. 

( armi) 
A rmi 



Armi ha'VrD per morir pronte, 
Co'l gettarmi giù d'un monte, 
Q·v'Uer rupe alpeftre , ed erma: 
E darò fine a la mia 'Uita infermA: 

(fèrma ) 
Fermo fon , ma dimmi (ahi laIo ) 

Do'Uc 'Volger debbo il paIo , 
Perchè bramo ejfer guidato 
.Ad aer più tranqurtlo, c più temprato. 

1n quel prato entrar non poIo , 
Che lo cinge un lArgo f oIo , 

(prato ) 

Et ha il fondo motto cupo, 
E ogn' hor fra fterpi , e ffin piùm' a'U'Uilupo. 

S' "nco il Lupo quì dimora, 
Refta dunque a la buon' hora, 

(lupo) 

Che fia cofa troppo infefta 
L'ejfa à/'o de' .l.up,_ iii la forefJA. 

(rella) 
E Z Che 
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Che '7.luoi tu ch' io refii ti j au, 

S'anca il Lupo a di'7.lorare 
Vuol '7.lenir la mia l'erfona ? 
La tua '7.loce per me ben non rij[uona • 

(l'uona ) 
Non ho Lira, nè Viola, 

Nè mai fon flato a la Scuola 
Di fonar ,però ti ftruggi 
A dIr cb' io foni, e in '7.lan da me rifuggi. 

( fuggi) 
Fult0' ahime, che farà quefto, 

Ch' a mefia tantomolefto: 
Forfe qualche 'Bel'Va ria, 
Che con fue Ingorde brame" me s' in'7.lia ? 

Vado, ma '7.lorrei fapere , 
p ai che defino di 'Veder 
'T e non fon ,per quefto [peco,-

(via) 

Se [ci ombra. o'1)'Uer' huom. che parli meco: 
(E,ho) 

SI 



Se fii E cho , come dici, 
Dimmi (prego) fi felici 
I miei giorni mai faranno, 
Che lei feguendo forfe mi conddnno ? 

(danno) 
Non farà dunque coftei 

Mai pietofa a i deji"t' miei, 
N'è havran pace li miei guai? 
Poi che per lei fon clmfumato hormai? 

(mai) 
Poi che mai non havrò pace, 

Il morir non mi difpiace , 
Per fanar l'empio dejio 
Di lei, e A dArmi morte hor hor vad' io. 

(adio) 

I L F I N E . 
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SONETTO, 
Dove ne i capiverlì ède{critto il nome d.I' IIIufirillimo, 

e Reverendillimo Signor 

C A R D I N A L E . 

G 'Ìra la fama tua dal 'Borea a l'Oftro, 
f nvittijJìmo Heroe, di t ant' honore 
O rnatà, che 'l tuo raro alto fPlendore 
Rende felice, e lieto il [ecoi noftro. 

Grandi fono i t uoi merti, e n' ha dimoflro 
1 ta/ia fogno, e 'l [acro almo P aftore: 
(5 nde ji con'Verriano al tuo 'VlIlore 
R ime P'Ù dotte, e più purgato inchioflro. 

A !ti fono i tuo prefi , onde le genti 
D ev riano erger Colo/fi, Archi, e 'Trofei 
I n eterna di te chiara memoria. 

Vaglia a me dunque, ove fon gli altri lenti. 
I l tuo nome innalz.,are, e i verji miei, 
L e tue lodi canMndo, e la tua gloria. 

A L> 
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.A L L' I L L U S T R I S S I M O. 

ET REVERENDISSIMO SIGNOR PATRON 

MIO COLENDISSIMO IL SIGNOR 

CARDINALE RADIVIL 

Anto mi reflò impre{fo nella mente l'in
compara bi 1 magnanimità di V. S. Illu!t. 
& Rever. nel pa{faggio , che ella fece in 
Bologna per Roma, non e{fendoli fdegna
t a. preClare grarÌffima udienza ~·lnieiroz:· 
zi, e baffi verli, anzi quelli con tanta li

berali,à:, e magnificenza riconolCere, che bramofo di te
ner viva la lnia fervitlI con lei, mi fODo fempre andato im· 
maginando trovare occafione di rinfrefcade nella memo
ria il gran deliderio ,ch'io tengo di fempre fervirla.AI 
line e{fendomi [avvenuto ,che fra tanti capricci a lei reci
tati parvemi ,che molto le piace{fe quella mia Libraria 
cioè quel Convito di tanti libri,eff~ndo inventione non' 
meno morale, che dilettevole,l'ho fatto !tampare;e per 
poterle con più gagliardo animo comparire innanzi alla 
tornata fu., feci penfiero di fadene (sÌ come faccio) un 
pre[ente . So che l'opera è ba{fa, & indegna di perveni
re nelle mani di Sigoore tant' alto, e fublime : ma la 

F gran 
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gran confidenza ,ch' io tengo nella fua innata bontà, mi 
move a quefio , non per trame honore , nè gloria, ma 
per mollrarle quanro bramo d'ellereafcritto nel numero 
de' fuoi "minimi ihvitori : fapendo quella effer taDlo ama. 
trice della-yirtù ,:puiéhà quale Aqglfllo, o Mecenate la va 
eCaltando, & innalzando con tanta larghezza, e liberali. 
tà ; là i\ove , 61tre che a le tira tuqi i c~ori de gli huomi. 
ni , acq'uittll ancora eterna lode dalla bocca di tutte le 
genti. V, Sig. IlIu(ltifs. & Reverendi{s. li degni adunque 
accettare quella mia debol fatica) non guardando al do· 
DO di poco valore: ma all' anim0 di chi lo porge, e mi 
confervi in buona gratia fua ,che coo l'operena illfi-eme 
me freffo .a lei dooo,&le prego da N. Sig,Dio ogni~_ 
liciHìmo contento . 

Di Eologn" il di primo di Marzo. MDXCII. 

Di V. Sig. lllufrrifs, & Reverendifs. 

Humilifs, fervir. 

Giulio Ce!dr~ Croa . 

CON-



CONVITO 
UNIVERSALE. 

G Li Afalani del'13embo una. maftina , 
F tro un Convito "1.,, Can,lVJndei Caro ". 
E l'Arcadia lvitar del Sannaiz.,aro; 

Con le Rime di Laura 'T err(/ccina. 

Corfero per fer·vire ·a ba cucina 
L' opre del '13ernia, e i Cantici mmaro 
Di Fidentio, del Dolce anco chiawaro 
L' Vliffi, ch' attendeffi a 'la cantin.z. 

E ,perchè v ' era roba fine fine, 
Mandaro ti dire a.tutti i lorparenti, 
Che foffir tojto a tAl recrtatione : 

Onde fe ne partir /9folte"decine 
Da le for patrie, e far' alloggiamenti, 
Per ritrovarfi a tal confoùltione; 

E,pri)e (on un frjuaJ.ron! 
. F 2 " De 
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De cujus generis, e de i D4tivi 
Ltt Grammatica giunfe in quefti rivi, 

E co i Nominativ; 
Venner /eConcordanu luttavia 
Accompagnate dal f2!!fre, e dal f2.!!!.a , 

E feco in compagnia 
Le Regole arrivar di Prifciano, 
Che t' Odijfea d' Homero havean per mano; 

Così di mano in mano 
La 'Bucolica gionfe di Marone, 
Con t'Eneida, e la GeorgicI/. a gallone; 

Ancor di Cicerone 
La Rhetorica venne a [uon di flauto, 
Per ritrovarfi a pafto così lauto; 

Di T ermtio , e di P lauto 
Vennerò le Comedie a tai diletti, 
E del Petrarca ancor tutti i Sonetti,. 

E con mordaci detti 
Le Satire arrivar de l' Ariofto 7 

Che le Rime del 'T aIo haveano dCCOfto: 
J:jè ftAWI Il [or difcofto 

D' 
. I 



vi Dante la Comedia, e con gran fretta 
Del 'Boccapeio vi g,ion[e la Fiammetta; 

E [eco in quella firetta 
L' Epirtole di Seneca Morale, ' 
E di Plinio t' Hiftoria naturale; 

Ancor di Martiale 
l verfi, e quei d' Oratio, di Catullo, 
Di /wuenal, d'Ovidio, e di 'T ibullo; 

E [eco a tal traftullo I 

La Geografia ci venne di Strabone , 
Guidata dal Convivio ai Platani:; 

Nè fiero in un cantone 
LeFavole d'Efopo, e di Galeno 
Il Reeettario di [alute pieno; 

Et in quel Jito ameno 
La P oe tic a venne del Minturno, 
Con le dotte Eieganz..e del LibfJrno; 

Le Rime del Notturno 
Vennero" le Giornate del Rufcello; 
Col Rimario, e l' lmpre[e del 'Bandello ; 

Ancora ael 'JJurehtelto 
Gl' 



46 
Gl' intrica1i Capricci, e parimenti 
Del F aloppia i .I ecret;, e del Taglienti; 

Del Landino i Commenti, 
E quei del Velutello , e del Longiano, 
E del Corio t' Hiflaria di Milano; 

E d' Anl,el Politiano 
Le dotte Rime, e [cco delGiraldi 
Gli Hecafommici ,e i verfl del Rinaltli ; 

Le Letter del Grimaldi, 
Co i Romanz.,i del Pigna, e v' arrivaro 
L' opre del Cieco d'Adria al paro al paro; 

E [eco"ne menaro 
Anca la S ofonisba del T riJJìno , 
E i Dialoghi d' Honor del Poffivino; 

E [eco in quel confino 
Gion[cro i Simpoflaci di Plutarco, 
Con; Sonetti del Zoppio ,e del Varco; 

E d'al1egrez..z..a carco 
Del'Bolognetti v' arrivò il Coftante , 
E di CurNo Gonz..tlgil il fido Amante; 

L'apre dt/.Cavllkante, 
" L'.AmA-



L'Amadigi del T ajfo a quel foll4Z"Z.JJ. 
Con la CI-vil CommfMion del Gua~-o ; 

E per non parer paz..::.,o 
Ci venne il P afior Fido> e del P avefe. 
IL Targa> con le Letter del Borghefe j ~ 

Ancor tutta cortefo 
L' opra de f Anguillara, '" [eco in frottll 
L' H/fioria univerfal del 'T arcagnotta; 

E [eco pur allhotta 
L' Hiftoria venne ancor del Guicciardino,~ 
Con la T,pocofmia del Citolino; 
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Ancor del Sanfovino 
L' Hiftoria, e quella del Giovio, e del 13iondo ; 
E [eco al par la F abriea del M ondo; 

E con penfier giocondo 
Del Crefcentj() arivò t'Agricoltura. 
E di Vetruvio ancor l'Architettura; 

E con menù ficura -
Del Garimberto gionfero j Concetti. 
E del Ravifio ancora gli Epitetti; 

E [en~.; altri fofpeJti 
Del 
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Del Pic.olomin '1)' arri'1)ò la Sfera 
In compagnia de i Giuochi del Renghiera; 

E [eco uniti in [chiera 
Gli Emblemi de t'Alcialo in quel '1)iaggio 
Gion[er con f Economica del Gaggio; 

E '1)' arri'1)ò del Stllggio 
L' Amau;nida, c t'opera MoraLe 
De! Mùtio, con Le Letter deL Cor[ale; 

D'Antonio T ridapale 
La Logica, e ; 0!Jfiti del T IIrtaglia, 
Con le Veglie SaneJi del 'Bargaglta, 

E [eco a LA sbaraglia 
Gli lngù~fli [degni di 'Bcrnardin Pini, 
Con i quattro Commenti del F abrini ; 

Ancora del Verrini 
La Notomia d'Amor quella mattina, 
E del Molz.,a la Ninfa TIberina ; 

E gion[e con ruina 
La Scrimia det Maroz.,z.,o quaJi a '1)010, 
Co i Canti di Ruggier de [' Oriuolo; 

E [eco in qudlo fluolo 
Del 



Del Caftiglione ancora il Cortigiano 
Con il ~ rattato di Giovan Pontano; 

E con fembiante humano 
L'Orlando innamorato del 'Bajardo 
Venne con i Romanz..,i del 'Bajardo; 

E fotto il [uo stendardo 
Le Satire arrivar del Vinciguerra, 
Con le Rime di Laura 'Bllttiferrll; 

E fe'l mio dir non erra 
Ci venne ancor la Piaz..,:z,a univefa!e, 
Col P arnllfo di Cefar Caporale; 

E come haveffir l' aIe 
Ci vennero i Dittonghi del Norchiato , 
E del Mora il Difcorfo dcI flldato; 

Et a cofioro a ltilto 
Gionfero l' Rare di recrCtiltione , 
Con la SelvlI di varia lettione. 

Così in conclufione 
Arriv"r ' tutti, come già v' ho detto, 
I parenti ti goder sì bel 'Banchetto: 
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Dove con dolce affetto 
G In 
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In mez.,z..o d' un. gran 'Bofco alto, f5 ombrofo 
Fu preparato il pajlo fontuofo ; 

E q#ì con gratiofo 
Ordine [ur raccolti tutti quanti 
Con [e]le , con trionfi, e fuoni , e canti; 

Così lefti, e galanti 
A tavola Ji f~ron raJ!ettati 
Secondo i gl'adi, e luochi preparati; 

Dove con modi ornati, 
Acciò ch' ogn' un [gutlz.,'4."affi in quel/a riva> 
'BtI.OVO d' Antona ili ta'Vola [er'Vz'Va , 

E P "Imerin d'Oliva 
Facea il trinciante, e3' a L'Argmtltria 
Attende'Vll Antif~r dI 'Barojia, 

E con tran leggiadria 
Drufian ddLL~on facea il coppiera. 
E Liombrun faceva il bottigl/(rro. 

Et il maneggio intiera 
De la difFenfa havea il Pio'Vanll Arlotto 7 

Com' huomo affuto , e in fimi!' arte dotto; 
0::fl del crudo e dd cotto 

'Tene-



r eneva cura con gran diligenz.a; 
E maflro Grlilo f 'lcea la credenz.,a ; 

E la Dama Rovenz.,a 
Lavava i piatti, e Zii ponea al fuo loco, 
E Morgante maggior faceva it Cuoco; 

E così in tempo poco 
A 'Uenir le Vi'Uande incominciaro, 
E prim4mente in ta'Uola portaro 

Un' Antipafto raro, 
E quefle fur te 'l3urle det Gonnella 
Fritte con il diflrutto in la padella; 

Poi con maniera beli" 
Vennero compartite in le-[codelte 
Dd StrAparola tutte le N o'Uelle; 

E pu; finite quelte 
Fu la Maccar()nea tufto porttlta • 
Concia in pottaggio molto delic~a; 

Avcora apprqentata 
Fu la Zucca del Doni al b(1 'l3anchetto , 
Et il Fior di Virtù fatto Il g;uaz.,z.etto ; 

E can il fuo .brodetto, 
G 2 Fù 
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Fu portato il 'Teatro de' Cervelli, 
Con t' Hofpital de' P a;::,;::,i in due piattelli; 

E poi levati quelli, 
Le Ltttere det Calmo fur portate, 
A t'ufam:"a di Francia cucinate; 

E ben cotte, e ftlJfate , 
Del Domenichi fur portate in tola 
Le facetie , onde ogn' un s'empia III gola; 

E fin;:"a far parola 
F ti p~rt afo il P erche cotto nel vino, 
Co i ric(}rdi del Sabba in un catino; 

Ancor di Loren;:"ino 
Fu portato il Lamento a 'Bolardcllo; 
Ancor quel del 'Btlglion col [uo pafiello; 

Poi venne dietro quello, 
In cambio di tortelli, e ravioli, 
Una mineftra di Libri Spagnuoli; 

Ancora in quefti [uoli, 
I Verji di Menone, e di 'Be[,otto 
F IItti in pAfticci quei, quefti in eigotto; 

E figuendo di bot/o, 
In 



In ultimo portaro a l'efpedifa 
Una 'Vi'Vanda molto faporita; 

0!.11 fu un' og/ia potrita 
Di Comedie, do'V' eran /a Calandra, 
I Vilupp;, il 'Bicchiere, t' Alejfandra, 

Concie a t'ufo di Fiandra; 
I contenti,; F antafmi, e la CaJJaria, 
Il Capitano, d'Becco, e la Cecaria; 

1/ Furto, e la Capraria, 
La F abritia, il F edel • t'Amor constante, 
Il Gdofo, il Rag az:.,t,o, il Negromante; 

La Cingana, e Ruz,ante, 
La Lena, il Stuffaiol ,gl' Hermafroditi; 
Il 'T ra'Vaglia , la Sport a, e1 i Romiti, 

I M orti, e [,1' Ajfortiti, 
I Lucidi, i Suppojiti, e gl' Inganni, 
La Notte, la 'T eftu[,gine , e i 'Tiranni; 

La Nobiltà di Zanni, 
Lo Spirto, gl' Incantefimi, l' Orjilia, 
L" Schia'Va , la RujJiana. e /i!I f2!!jntilia; 

La Meflola, e l'Emilia, 
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La Mora, la Rocchetta, e 'l Marinajo, 
Il 'Bifolco, l' Agnella , e l' Herbolajo; lJ.l 

L'Alteria, e·'l Pento/aio, ,Uz 
L' AridoJìo, [' Alceo , la Cameriera, 
La P ace, il Pelle%,rin, la Prima'Vlra; .BO 

La Gratiana 'V' tra, 
g[lntronatGiI Poeta, lA Mirtilia, :13J. 
L' Amarilii,l' Aminta, e la Sibilla; 

La Mo%, lie , e la Per jil/a , 
L' Otta'Via furiofa ' e la Mirina, 13) 
l/ Corredo, il Rt1ftan, la Malandrina; 

E [eco in tal confina 
La Leonida , Grott% , t 'l Duetto ,t).I 
D' .Amor, e i Mal cibati anco con quello; 

Il S er'Vo , e1 il Donutto, J..t,1J 
L' Eutichia , i' AmAr anta , Anfitrioru, 
L'Ariftippa, la Flora, t 'l Formicone; 

E così d'unione 
Dejinaròn coftor fmz.,a contrafto, 
Ha'VCndo Rrme, e Profè ti tutto paflo ; 

. Poi con fa!enne fano 
Si 
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Si tolfero da t avola, f5 andaro 
A fpaifo in un giardin pregiato, e raro; 

E q~!ivi conjirmaro, 
E conr:lufor tra lor ,che !a Canz...one 
Del Garo non ha-veva paragone ; 

E che con gran ragione 
Gli Afolani t' havevan convitata, 
Vedendo!a da 0ln' un tanto abbrtl .. iata; 

p erchì: chi jiJ(o guafa 
Vede, che per il mondo in tutti i canti 
Accare;:".~ata vien da tutti quanti; 

Ltt cantano i Mercanti, 
La canfan gi' ArtigIani, e i Cittadini • 
E r hanno a mente .fino j Contadini; 

Ancor ne i ma~a;:.,;:.,ini. 
E ,lentro le botteghe s'od; chiaro 
Cantar da t ut ti la Can;:.,on de! Caro; 

Pe,-chè ognI cofa è caro, 
Caro il fan, caro il vin , cara la legn", , 
Caro Il v ejiire, e ciò, che l' huom drjJegna; 

E in ogni parte rCina; 
Cara 
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C4rA lA carne> il fll > l'olio> e le frutte> 
E Cllre in conclufion le cofo tutte; 

r al che le genti injlrutte 
T anto fono in cantarla, che d'intorno 
Non s'odi altro cantar la notte, e 'I giorno; 

E {peJ!o fa flggiorno 
Co i ricchi, f5 ci l'accoglion ne i lor tetti, 
E gli dan di continuo ampli ricetti,-

E fol dai poveretti 
Viene odiata, perchè tuttavia 
Vedono effir per lor /a carejlia; 

E braman ch' ella fia 
Del tutto e(clufa , e non fo ne ragioni; 
M" fol fi leggin l' opm del Doni; 

M a non vi è pifl chi doni, 
Donato è morto, e quel/II bell' ufon~a 
Spenta è del tutto, e perfo ogni fPerlln~. 

IL FINE. 
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AL CORTESE 
LETTORE. 

E Cco, Lettor , i't' a pprefcnto qul 
V Indice di qua"t' opre ho fatto gi~ 

Più per diletto dar, come li sà, 
Che per portamc fama in quelli dl , 

Piccioloèildon; ma fempredirs'udl 
Che l' huom ,che dà quel c' ha, poco nOn dà: 
Hor ,s' io quant' ho ti dò ,non {jdir~ 
Che poco dia, fc ben parrà co,l • 

Vopredartivolcvo; mai'nonl'hò, 
E foglio hormai non (e ne trova più; 
E pertal caufa l' Indice ti dò . 

Ma fc (occor(o in ciò'mi darai tù 
A nllova vita le ritornerò; 
E l'altra parte ancora vi porrò sù. 

H IN· 



I N D I C E 
D E L L E o P E R E 

Stampate fino adej[o. 

A I Bando di Carnevale . 

A Nali di Bologna. Bona fira Barto/ina . 
.dbbattimento di Grati. Barzdletta fopra il mal Mat. 

ano , ç Prdrolino. ton . 
.djlll{ie di7fertoldo . Barz"lett a fopra i fllghi. 
filiegreZza p" la /perata ve· Barzelletta fopra la Porcelli. 

vuta di Grrgorio. na . 
.dbl:ondanza" Ca~eflia; Di. Barzellett.fopra Giacomo dci 

a/ago. Ga/;'o. 
Alfl1bçtto de" Giocatori. Barca de" rtJvinati . 
A cademia dc' Goloft. I Battibecco de' Schi.occanti . 

8 A i CIII·jofi fopra il creare il Barzelletta fopra le fimrtà . 
Papa. Barzd'ettafofra topa, e ma. 

!fa . 
B Bal'zelletta fopra le Plltanel. 

B Anchetto d,' maleibati. re. 
Bravure' di TI'(matrrra. Bar{t'lIctta fopra le c'Oteff&' di 

Bravat, del Capitano Bd.I'o_ Mdggio . 
fonte. Battibecco delle Btlcatare. 

Bravata del N'tirinO ddla Bravata di Bllbin dllaRonM. 
Fontana. gnola . 

B.arz· 



Barz"Iella fopra il dì d'Ago. 
fio, 

Barzdletla feconda fopra il 
mal Mallon, 

c 

C Rida di Vergon per ilillo 
Afino, 

Cridale/mo del pe/care, 
Canto di Tirfi Iopra la nafcita 

del Cran Prencipe di Spa. 
gna. 

Cbiacbiaramenlo p" S. Mi. 
cbel di Maggio, 

Conclufton di Gratiano. 
Concltlfion di M.Boccai Trae· 

canan!i . 
Capitolo fopra il Cardinal Pe. 

poli, 
Canzonetta della cafa nova, 
Callzonetla d" Torlelli , 
Cilccia di cinque compag"i . 
Comparijca Ceccarello a/(a 

Vill.mefca . 
Colmografia poetica: 
Convito univerfale de' Lihri . 
Cinquanta corlefie da favola, 
Cognomi di !ettecento F ami. 

glit di Bologna , 

\"9 
Cagna mi dell, famigli, di Me· 

dona. 
Cognomi dell,famiglie diFtr. 

rara. 
Con/rafia fra i Mdoni, , Fi. 

cbi . 
Contrafto fra l' Ejlat' , ' '1 

Verno. 
Canlina fal/ita, 
Capilolo in biaJino d'Amai' 

tratto dal Fllriofo . 
C011traflo fra il pan di Fanne. 

to, e'lllti di Fava. 

D 

D Ipnrto piacevo!, . 
Donne mie j. è 1:11 

grand' . impazzo , cioè, la 
mal maritata. 

Dijeordia infitja , 
Donativo galanu alla flff1 

Dama . 
D,/erittion,di Tltjell!;;o P". 

lazzo, 
D~a!ogo fra il Nettuno della 

Fontana, e la PiaZZtl . 
Diario Pronof/icale . 
Dialogo fra M. Simp!iciana , 
, t Lifttta [tia farva, . 

H ~ Dia. 
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Giorgftt. . C 

Dialogo fra la Mantina , ~ I 
Di/cor!o f.pra il ntll11fr. T,,· 

nari.. G Loria d,II, Donn, . 
Dialogo fra Burtlin, ~ San· Girand. de' c""elli. 

Dialogo d' Amor ,~ d,hiti. Giuhilo uni",,/al, prr la ",- . 
dron, "illani. 'I Gian Dil,."io . 

Dialogo fra la figliola inna- nuta drl Papa a Bologna, 
",.rata ,' la madrepietofA, Gioco d.lla Spola, 

Di.cl Allegrezx.' d.lle Spofo . Gioco di Pela il ehiù. 
D.I.r uni"erfalt d,Ila morU Gi.eo di Scarica l' Afill' . 

di Papa LeonXI. I Gioeod,II'Honorr, 
Giuhilo prr la ereati.n, di 

E Papa L,on, XI 

E Ccell,"'{a d,I Pa,,~, ~ Cioeond, no'{'{" drl Raffa-
del Sol, . O no,' d,Ila Rapa. 

Eecellen'{a drl Porco . 
Efortation, d, gl' Animali 

All' Auto", . 
Eeho piacr"ol, . 

L 

S- Eeh. d'Amo", in Can'{o" , 
L Ament. fopra la mort, 

d,I C. E abbio P'poli . 
Lamento fopra la mort, di 

Mon! di MaiorieA. 
F 

F 'jla d,Ila Poreh,tta . 
Eu Tito figli. di V,Jpa

fiano. 
Eli tirato l'altr' hi" un pa

relltato . 
;., EorfAnt,di Gian Pitto ••• , 

Lamrnto d.' Mirtit.ri . 
Lamento d,I N,ttuno d,lI11 

Fontana . 
Lamento d,Ila paffArottll , 
Lamrnt. drl C, Andalò IStn. 

ti"oglio . 
Lamento d" Signori Rui"j. 

Lotlo 
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Lotto piaCfvol' , \ Ma"t;na crlldtliffil/Ja "on III 
Lodi di Saltarini Sicilian;, ri/pofla, 
Lodi del Telaro, , M, Tenerina, 
Lamento de' Bevanti, M. Di/degnofà, • 
Lamento del frrddo , M. Poco fila. 
Lamento di tutU I, .,drti, Mafch"a" "11, 2 S, 
La Filippa combattuta, 
La Luna s'era fatta al t,· N 

n'ftrù , ali" Bergam. Notte folazz,vol, di c'n· 
Lamento ddla Torre di Par. ' to Enigmi. 

ma ,fotto altro nome. Notte frconda di altri ernlo 

La Roj}a dal Vergato, Enigmi. 
Lammto de' Saltatori Sici· N,I umpo cbe la Luna Bili'· 

lillni. rattaveI, 
Lettera di Gianicco amba!- No'{'{-' dr/la Micbe/ina , 

ciator del freddo. Nozze di M.Triv,lIoForanti, 
L,ttrra di Cupido a i pir" b,i 

giovani di Bologna, 
Lamento di Carrotta, 
Lamrnto di Manalf' Ebreo; 
Lam. d,I Brretta daF,,,'ara 
Lamento di Ponteghino . 
La V'c&bia rimbambita, . 
Lacompagnia de' rrpez'{ati, 

,2.7 La Pidocbia oftinata, 

M 

M Aritaggiod,lIa Torr, 
dr gli Afin,lIi. 

p 

P Arenti god,voli, 
Pronoftici bur/efchi 

molti. 
Proceffo di Carneval, , 
pugnat a di Badanai, ' MOI'. 

dacbai, 
palaz'{o f"ntaftico, 

R 

R Icercata de i verfi d..l 
Furiofo . 

R.· 

6 
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Recip, dr/Dottor SCAttolotto 
Regola di mant'nerfi magro T j con poca /P'fa . T Eflampto di M, Latatio 

Mefcolotti. 
S Torn, " de' Signori Malvezzi. 

S Otterrane .. confllfione di Tef/amfnto di VergM . 
Sinam Ba/fJ . Te{lam,nto di Carl1eval, . 

Sogni fantaf/icbi. Teflamento d.1 Villii dai ficbi. 
Spalli"'a bifloriata 1 Crotefco Teflamento diMarcbioPctola 
Scattola biflortata. Trionfo dell' Abbondanza. 
Smcrgolam'to della ziaTadta Tibia dd Barba Polo. !J 
Stiizfopra la venuta d.C'C'fi')' 
Sitr vatt' annega, Sonetto. V 
S, tu trovi l;, Villandla,CiiZ. V Ilhtppi delle V",demit. 
SCaVeZil1'la dr/Barba Plm. Vtl/upptdella Nave. 

IO Simplicità di Buroldin. V'nti Cervelli d"I, Donn,. 3 

OPERETTE SPIRITUALI 

G Radi della Scala f2.!.tadrageJmale. 
Rofario dd/a Madonna in Terz,uo . 

Lacrime dci Peccatore> . 
Laud, alla Mddonna di San Luca. 
Ldude per i S,polcri la fottimana Janta. 
Latlde per ifanciul!i Id fora di Natale. 
Laude al/a .Madonna di R'ggio . 
Laude alla Madonna dci Mo"dov} . 
1au4e nel/a coronation, d,Ila Madonna di S. LUCII. 

10 Invito t,tnfral. al popolo alla Madonna de) Mont •. 

IN-



I N D I c E 
D E L L' OPERE 

NON STAMPATE 

A 
f A Bbattimento dci lì, C 

d,I nò , 

Bare"l,tte dJ più forti. I-e.
Bravar a dc' Villani contra i ti 5 

Banditi. I 
Avv10 dfllaBarca de' ruina. Bifticcio amot'ofo. 

ti , Baronarie della Piazza. 
J A cafo 1m giorno; alla Bolo. 

gn'fe, C 
A calo ungiorno; al/a roverfa C Ognomi delle Famiglie 

5;A eafo ungiamo pr%ngaro, di Mantova " 
{) Avvtji burlefcbi , Caccia della Clrvetta. 
7 A/ba P' Oro , Creanze de' V,lIani. , 

Avvemmenti burlrfcbi di più, Comcdta dclla Tonio/a. ,b.O ~/( ~~V\ I t~ t 

forte, I Capitolo in lode della Png;o. 
..... ne. 

B Gapitolo in biaJimo ddla Pri. 

B' Arruffa di vari lingUag' 1 glone, 
gi . Capitolo in biaJimo d' Ar;)o" . 

Bravata del Gigante della I Comedia bofcarrccia di Tar. 
~ Fontana con la Piazza. tuffo. 
/I Bravata d'lIn Romagnolo co· Comedia de iboccon magri, e 

tra il Turco , graj]i. 
Ca. 
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Cap. fopra IIn F"rarNolo. 

D 

D Ialogo fopra la parti! a. 
di Mon/i!.nor Spinola . 

Di/perarad- .dmo" in Sdru_ 
zollo. 

Difgratia d- una not!,. 
Deb non più gll"ra,alla Ber. 

garnajèa . 
DiJi,ratia di cinque-Cavalli 

da nolo . 

E E Cho doppiq . 

F 

F Eftino della Signora. 
F fflino d" harha Bigo 

]Jf d,Ila Valle _ 

G 

G Uerra fra BologneJi, e 
R!!adfrnati, canti (in-

'l'" . 
Girando!.l dr' Pazzi. 

3 t Grand,zza della povertà. 
GioflM drl D. Refrigerio) e'l 

Lana . 

GI/erra del Re de gl- lppogrifi. 
Gillnina hrlla , Barz,lIett a . 
Giunta alla Canzon drl Si_ 

vello. 

I Nvito amorafo daCinga_ 
ra . 

lanl/a lum rudiblll ) in rima. 
lamla per il fonno hurlefco . 
lnfonio drl Zamhù alla Brr. / ) 

gamajèa. '7 
Infonio focondo del Zamh" ,/.6 

alla -Berga/11ajèa . -
li primo canto dci F IIriofa , in 

hurle/co. 
11 primo c4nto del F uriofo, al. 

la Bologn,[e . 
Imp"fe Burl,fthe. 

L 

L .dmento di Bradaf1tA/J_ SO 
te alla Bologn'fe _ 

Lamento ddl' ifI'f!a , alla 
Bcrgamafca _ 

Lamento di Zerbillo , alla 
Bergama(ca. 

Lam"'to ,/ella Capelletta. 
Lammto di Cl. Barhiera. , 

Lodi 



J 

fS' Lodi del/a Poltronaria. I S'o Lodi dl' Poltroni. M 
Lamrnto fopra la Seet, c la M Aravig!'e dr! mondo 

F,br, . I burlevo!'. lJ8 Lode della corda. Madre mia vorrei marito; 

! 
Lettcr< Burlrj,he Canzonetta. 

r Lam,nto de' VIllani fop,'a i Madre mia 1".1 mio marito; li 
D O fch,oppi , Canzonctt a . 

Lamento della porta delle · Madonna fallltandonri ; h, 
Lame, già ferrata prr la S drllzzolo . 
Pej/e. M.f ne vado la notu cantado. 

Lamrnto [opra la morte dell' 
GZ llluJlriji Signor Marchefc, 

Pirro Malvezzi. 
Lamento fopra /a "'oret del 

C. Gian Mm'co Ifo/ani. 
La mia morofa ç I/'atio/a ; 

Barz·l/etta. 
La mia vaga paflordla; Can. 

'{onetta. 

N 

N El paeje,ovc rcglJa1Jo i 
mofconi; flanzc burlef 

che. 
Nci tempo, cbc Pllrlavano i 

FrangI/d/i . 

o 
La moglie innoc,nte. O Bartolina bella, cgo tc 
La voj/ra vijla m'allegra tut. falutabo. 

to)' Canzonetta. 
03 La gravità del BI/c. 

r. L'altra frra da qllej/' bora; 
U Canzonctta. 

La ftrnta F.fdc matrimonia. 
le. 

. S 

S Pofali!io della 'rogna. -19 
Spojalitio dclla Moc:'c. 

fia. 
Stanze [oPI·a la rotta dell' 

armata Turcht'fca. 
I . Sopra 



6G 
Sopra la Stampa. IVijI' "",*Cont'lIdina. 
Sopra la mort6 drl R6 F i1ip. ,Vorrei DomI'" gY'dtioJ'a . 

po'. Y M&gio "'/~ 4ifomtiol16. 
Sopr .. I. lod; drl F/allto.. Vita di un' hllomo 
St'Anz. alAi GratiaM)'". V.ntici,,'1

'
U' 

Stanze [opra Id morU di Car. l'ji:hi. 
li110 miil' figl;"olo . Un. pomI" CII.iofo' fopr4 f. 

Sta"z· fopr" 14 mort~ tl6J1a grand. avventure di IIn' 
Regi» .. ' d; S lot;a . h'Rofltoi fortfl.1fI4tO ) che pu. 

Stanz· jopra la Collina. fio jarJ fil,ite> , J' p;,.."J 
StanZ';'J !od. d'Ima ViI/a., a chi può il tlltto; &ftn' 
Stanze l'''za conc/ujione. I a hora n. fono f .. no fin .. 

diui Canti. 
T Molti "Itri capricci, & 

T Éfta11knt'. d; M. Filip_ f,mta!16 mi trovo haV8", I .. 
pa. Iffla/ilpt'tf nont:~1' tl'Oppo.Je. 

TeJlamento di Menichino. j diofo, l. la.lfo '" h,m""; h.". 
T cjlamtto di T abarrÌ(lo Zan- flami JolD a mojlr.Ar~ A} man_ 

ne famofo -I I do, ch. mai nOli fui amico
drll' otio ; & eh. io ho piùbi. 

V )ogno di t'"'10, & di Jo/di, 

V !)ite prrtiofo . ch~ di mat.ri,.. 
VijI ' tlna Villandld. 

I L F I N E. 

2:1231 

.. . "'. 
". "';. 



S o G N I 

FANTASTICHI 
DELLA NOTTE 

Opera nuova, e curio[a , nella quale lì vede 
qU3nre firane chimere, e bizarre 

fan rafie s' apprefentftno al 110-
firo intelletto, mentre 

che lì dorme . 

DI GIULIO CESARE CROCE. 

IN VERONA MDCCXXXVIII. 

Per D ionigi Raman zi ni L ibrajo a San Tomlo. 
C.()n liçcnz,a dct SHpçriori. 





AGOSTINO 
CARRAZZ[ 

Pittore. eccellentifiimo'. 

Pp,,(ento ti v: S~ Molio' Mag. qur
fI~ frutt .. nuovamenU nato nell' inco'·· 
to campo' dr! miO' haffo ingegn~, iC 
qual frutto per eJJerr- infipido , • di 
poco fapore' ~enghi a prender .. a/quan
tO' Or dolcezza, ed a- farft grato aT 
guflo' de//( genti co'" l'ombr,, dell'rc

ull: virttÌ di V. S,CO" /4' qualr- no'" [01 .. e/la fi fa 'ono
rar .. ed amaU da/la- fua dolce' Patria ed oggimai dar 
mond~ tutto; e ,'io' cono/ce fii cb .. in lei regnajJt> un mi
nimo> compiacimento' di e(J .... efa/tat" mi l/rnderei mo/·' 
tI> pi,} con' /", penna- ndl' ampi .. mar .. dc" fuoi meriti , 
ma perche' e/la fu !emp, .. ornata di ,ma nobil mode· 
.Dia > non p4{[arò più o/tre, poichr già Ir drgne opcr~ 

A. lo fu~ 



4 
f·. da f. fl,jJr fl fono [alt. flraJa al/a gloria, com. 
l,dr nr fa il pubblico grido. e I" gratia acquiflata di 
tal1t; Prfncipi J e. Signori, dai q/Ja!i ella viene amata, 
td ammirata informe. Ac~mi dunque V. S. il piccio/ 
dono, cb. w le porgo Con qurlta (rrena fTon", cb'ella 
fuole aggradire il pllr., affittQ; de' {uoi Srr.ifori • .. mi 
afcriva nel numero dc· (noi minimi j con cbe finçlldo ri
fJrrrntfmenre l. bacio le vi.t.o(~ mdni. e le erego dali 
.fig. Udi. ogni filice contlnfrl. 

Di Bologna il ti; l s" di LusJio 1500.: 

Di V. S; MOlI. Masi 

·1Tmilliffimo Serv·itore, 



o G N 
s 

O 
BI ZAR R O • 

• Altra rera dopo cena avendo io tocco 
alquanto il boccale mi levai da ta.ola 
alfai più cotto che crudo, perconelia 
di melfer Bacco, il quale wl [uo buon 
liquore m'aveva lIn poco intorbidato 
}a memoria) e coii avendo'piena la 1mc .. 

ca d'altro, che d, lelliva fl>i alfalko da un fanno tan
FO grave, che not> m',weriano [vegliaro le bombarde, 
onde nonavendo tcmpo di girea.lettom"addormenta·j 
fu [o una panca nell'anticamera' del mio ltudi'o, <coti 
dormendo 61fo mi pareva elfer diventato un' Oca, e 
che gli Ebrei m, volevano fegatare , dove che per 
fuggire da loro ie> [volazzai ta"to, che al fine io gli 
lafciai la tena. jn mano e {campai- via) cd arrrvai in 
UI> beUillimo PratO', " ["bit0 diventa-i un Paltore . 
c 1Iolendo baciare una Ninf., ecco che viene un Lu
po a bocca aperf3) e mi mangia-, poiJhi va a evacu
are [opra un'alto monee, doveebe \'dlendogiù [druc
ciolone parve ch' io-divenealli una Botre di Tribbia
no, ed eccoti giongere una Compagnia di Tedcfchi, 
c mi beverrcro tutto. por mi1 parve ch! dIi m'andalfe
ro a orinare in un POZM, nè c0li tolto fui nel fon
dG'1 che diventai una Rana', e v-emendo una SerVàa 
prendete dell'acqua mi tirò fuora con il [«chio, on
de tollo [altai·nell' erba-, e diventai un Babuino, e {u
PUO Ilarve <ILio folli prefa da un Ceret.no-, il quale 

- - - mi. 



ti 
mi menò a tombolar per piazza, e mentre ch'io faltò 
in fufo pare ch~ io divemi un B.)cca lc) cd un'oll:cmi--pi
glia e m'empie d'aceto, in quello viene la moglie per 
acconciar l'inralata) e mi pone fufo una credenza, ec
coti un Gatta (alta [u la credenza, e mi getta in cin
'luanta pezzi ,allora io comincio a piagnereqllanto pof
fo" oodecorte l'afte" e la mog.lìe e tmti i forcfiieri) e 
mi fanno cncire' Ìofiemc) c: pare ch"io diventi" un pajo 
di Stivali di vacchett:t, ed un Corriera mi, lì pone i[lJ 
gamba> e COrte cinquanta pofie [énza fermarlimai> 
di maniera che mi caderono turte due le fuole , c quan
do flli llaceonato, gl, falrai fuora delle gambe , etofi(» 
divenrai una Mulad""un Med ico). c menrreche effo an .. 
dava in vifìra io Jo fcntiva difpurar,. e coltcominciai <l! 

imparare di Gramatica > ed a fare IcConcordanze pc, 
tUtti i cali)o i numeri) e le figure ",di modo che iosbatte
VOtUtto l'aIrro.-bcfriamc). c parvemi ch'ioenrraffi nelIc> 
ilùdia det parrone,e gli mangiai.tuttti libciliài Medi
cina, e di Filofofia ,come di Matematica. c di Poetia, e" 
me n"'avevnfarro talcor{Jacciata) cIùo parc:voproprio> 
pregno ,on<te il patroneaccortofi di quello; prefe un le
gna, e mi taffettùil pelo , di maniera che mi rece ri[en
tire, tal che fvegliatomi con quellaimprellion.nel capo" 
mitrovai"pìenadi Poeticafurore > porchedormendo io 
avevo digerito l'altre fcicnzetutte . c perche j" fogna. 
mi fon fatto Poeta, mi è-par{odi far il prefent. Capito_ 
lo {apra ì Sogni, che fi, fanlle> dormendo . molll'anda. 
quante chimere- parrano per it nofiracervelb, conclu
den<to in. ultimol'opiniolle ch'io tengo fopra di ciò, e' 
que{tQ-[erviIà l'et ProemiodelY0l'era, Leggete, c na-
le [anì."" So... 



SO G N l 
FANTASTICI 

DELLA NOTTE; 

m!O 'N On Io da che pl'oceila cb' oglli notle 
Mi faccio tanti Jogni flravaganli 
Tafio cb~ s'apr.()n le Cimeric Grot fe: 

Che dapoi cb'io fon natO tanti-, e tanti 
Me ne fon fatto, ch' a narrargli tlfttì 
&atlro, o [ci tntfi non faria» ballanti.

Or Re' giocondi, or ,degli atrenili, e bruttì, 
Or cofr: liete, or tanto doloro!e, 
Cbe m' han do,omcndo dalO affanni, C lmli. 

Ora in IIn pralo pien di Giglj, e Rofe 
.Mi [011 'trovato, ora jmarrito, e perfo 
Per folti borchi, e [c/ve fpaventofe. 

era fon corfo a dri/to, or a lraV&r[o 
.Di qtra/çbe [pazio[a, e gt"tln -campagna, 
E girato in Jtn foffio /' ,tniv&,.(o. 

Son flato in fogno i" Francia, ed in J[pagna; 
1" Africa, al Catajo J 'cd in Egitto, 
E Ji!perato og»' aJpra, e grtm MontagJ/a. 

Or tu' è jJatfJ nel petto un co/Id fitto, 
Or m' bo [ognalo che IYQlICar la tella 
Jv[~ vo!ean, 'nè JÒ dii- per qual delJ1/q. 

01"a mI è palfo d'efferc a Ima {e!la 
Poi trovarmi ;'1 prigion flretfQ) e lexato 
Prà glnte afflitta lagrimofa, c mefla. 

Mi fon fognato d' cffer flrat/uolato, 
E ch' io volca gridm- J °e non potea, 
CI;: "MI/faI' mi [entìa la voce J c'l fiato .. 



g 
Sfato folt l1cWA1'abia ., e'n la Ca1à~4.; 

E ho parlato col gran Tam(rlallo 
~al poi pareva.ll" Arbo/' d" Gal", ,_ 

Mi 'frm fognato d~ cf!çre iII Milano, 
E noZl aver nè ca/te., nè berl't'tta, 
E gir uridllndo Agocçbj~ da LaIlZtr1lo" 

Molte voltc°ho fona/o la 7}amhclIa, 
Il TromlxJn, t la PiutI, e ncl folli are 
San diventato un GHffo~ o ,1/J1fl Ciwlfa. 

Bcn mmc vol1:e "p è ;parfa nel Mare, 
Cader, e gir al fondo J e p.oi trovarmi 
In mezzo d'Mila Sa/a a paffe:;gil-!l·c. 

E [pejJo (on pugnali.., .0 COI1 Rtfr' l'Ir111; 
Aver ferito trlmno, e non po/Jtre 
Fuggir.) llè Ir6V,tlI' 10ep da faltlarl1n", 

Mi fon jògnafo ili mangiare" e bm:, 
E nel pit; bello [pari,- via la lo/a, 
E ~-ilroiJarl1Ji IIC r erba, n [edere. 

Sognato mi fon anco ire a In Seno/a, 
E'l /ibr{) diventar Sin Papagall{} , 
E'I mio Maeftro .lUl Scanno, o Itl1n BaJJZH01.a. 

Rj~ volte anCOl'a d' rf;'cl' a C aval/g, 
E cb' eJ mi porri ju 4ria ove Irappajfo 
Le Nubi, e /eggiermenle .4 lerra cpllo .. 

Parmi lat' ora ili ~ader a baffO 
E andm' giù per q.uatcbe p"ecipizio , 
Nè potcrmi aJl!lar, lIè mllover paJ~o. 

Or mi ritrovo a qllaJcbe Jpofalizio, 
O)' vedo faMI'icar un'.alla 7orrc

4 
Or mi ntina adoyo IIn' edifizio. 

,Or dentro un fume, che :veloce ('orre, 
Parmi .cafier, e andar giù a feconda.; 
E nOli J aper dot/ io mi vadi " porre. 

Talo;- mi fogno cm'rel' Iopr" l'onda, 
Or a Corre,. col 'Venlo facc,o a gar" , 
Orcbç la re.rra {oliO l11i Pl'ofolJ4n. 



Conto filI 'Uolta j fondi a ccntenarn, 
Poi ijHtrndo IVO ripor gli [pajon via, 
E mi lafciano lì con doglia amal'R. 

Taio,. mi fon trova/o j'una via 
Soletto, »è faper doV'io mi 'Dada, 
E Non veder nè /eliO, !tè aperia. 

Mi fon rogna/o di giocar di [palla, 
E 'iNclla diventar """ cbillara, 
N; d'accm'dar [aper r,'o'Uar 'la flraalf. 

Tal 1;olta di Tormento milft: Cnrra 
Vifl' 'ho condur, e poi ntl [caricarlo 
Tutt; erano punlai da Scimltarra. ~ 

Ho vedll/o un bel fogno ch' a mirarlo 
M"ba daTO gran piacer) e g,'aft dolc#tta, 
Ma poi 710n bo [apll/o raccontar/o. 

Talor par cb' abbi avltto I/na gravezza 
Agli occbi ., e cb' io 710n p.offi alcuna co[a 
Vede,." onde 11' ho avuto alfa; triflezza. 

Mi JOl1 fogna/o di menar la Spofa 
.A. cafa , e per la firada cffermi tol/o., 
Poi ,'itrovarl a in IIn .Armario afcofa. 

Mi [071 fognnto di girarmi in volla, 
E far partite rare. ed ercellenti, 
Poi fuggi,. via percbe cadea la wltR .• 

IO qltante 'Volte di ca1olarm; ; 'de'nti 
Mi fon fognato, e d'effer fl,:oppialo, 
E domanaa,. limoJ;,u; alle genti . 

Son fla·to cento volte [piritato." 
E n" bo avuto dolor fi gl'alIde al core, 
'Cb' ero in [udor quando mi fon Jvcg'liaro .. 

Mi fon fognato "ffai di faI' l'amore, . 
E la miR Dnm'a mi parea una Gatllf, 
!l.!!.al poi mi graffignavtf pe,- favorç. 

Ali/or ljualche figura contrafatta 
M'è venuta dinanzi, C poi {parita, 
C'Ii"'"-';' ,om. 'N.bbi" l'·è disf""", 

9 

~ S •• 



IO 
Son flato in gran pt')Oicol della Vit4, 

Ed una noI/il fui [epollo vivo, 
Dv' trpn di Serpenli 1111' infinita. 

S011 flato in cafa afcopo) c: fuggitivo 
P er effe,- conlU'I1JaCt della COI-te:, 
E poi al fin di lei re fitti captivo. 

Son «[cito talor [uor del/e paru, 
E mi fon fitto in antri, e iII [pe/ane'Jet, 
E parlato più volte con la Morte . 

Ho avuto il naJo moz:to, t le man monche, 
I piedi porI;, e camminar carpone) 
Che mi pareva aVfJr le gambe trontbe. 

Ora cavalco in gl'oppa d'un Montone, 
Ora [opra un Ddfill [alir mi pare, 
Or [opra un' Elefante, JJr d'fin Leone. 

~afi ogni nouejogno di volare 
Sopra.d' 1m fiume, o giù di !lua/cbe /elfo 
E n'bo un piacer nel petlo f,ngolari:. 

Mi fon Jognato zii fare un Sonetto, 
E non faperlo to; legg(T ne/ fitte, 
Percbe [critto ' avta con un Jlringbetto. 

Mi fon trO'Vato ffa certe ruine 
Di Mont; alplflri , e {ajJi, e l"an Jirupi 
1n ma" di gente perfide, c /1J[afft"e. 

Mi fon fognato di ved(y; Lupi 
fI enrr 'Uer{o,di me lutt; affamati 
E trangllgp\Tarmi "è lor ventri &upi. 

Certi CagnaccJ grandi, _e [mi[lIrati 
M' hanno alJalito· per donarmi ,guai 
Con lor morli cruJcU, \C arrabbiali: 

Cinque, o {ei notli [on,cb'io mi fognai, 
Cb' un tirar-mi voleA d'unapiftol/a, 
E che 1)0! ando jn aria mi {t"lva~ . 

. Mi fon fognato aVer avUlO ' IIn' olia 
In capo, e non poterl-&/fvarlo f1I&.i 
E poi m'è' .pRffo Hn1.fa/d-aro1/,..t/br:: h,,/{;' • .. 

Ho 



Il 

Ha p"at;cat~ con diver./i umori 
In [ogno) ; qua; m' ban poflo. in grande intrico 
Con lor cervdli) e gìoWl1il furori. 

Di ragionar con un mio caro Amico 
Mi fon Jognato, e quel "Ultar Jembiante, 
E diventar- un PI1J'o, un farbo, un fico. 

0,. mi fon viflo apprefontare innal1te 
f2.!alcbr: leggiadra, f vaga Damigella
Tutta bella e gentil, tutta garante. 

E menl)'c bo fl;Jo il b"nccia velfo quella, 
E diventata qualche-bejtia orrenda, 
Che gran paura m'ha fatto a vedclla. 

7:'alor andando a far qualcbe. [acenda 
Corro velocc, e mi rifcnldo e [udo , 
E parlo meco ) e par cb' io non m' i.ntenda .. 

Mi fognai una notte d'eJTt)' nudo, 
E ch' io mallrava tutte Je vergogne, 

. Nè pllr un ftraccio trota da farmi felldo. 
MI fon J.Ognato fin che le Cicogne 

M'hanno portato in qualche [cura GraffII, 
E fepelil. là fra le Carogne .. 

III [MPerbi P al azzi fon t al olt a 
Stato, e per ,'jecbe Loggic, ed ampie Sale,. 
Poi ritrovato in gua/cbe ca! a rofla. 

Talora par ch'io. voglia-fe"zafoalc -
Salir [&pJ'a d'un tetto, e mentre-faglio 
Si laIcia';/ mllrO" e pCl' tratfm-mi"male .. 

Ho [entifo di tpei cb';n, gran travlIglio 
Dicon d'ejJer. flati nel [ognarfi 
Mentre ' la menU fo ne 'Va a' gllinzaglio .. 

Co.mc · cadet' in acqua, ed annègarji, 
Ovver da Iln lato a l'altro effe)' paffari l ' 

O di fallai" ne! f ... , e4 abb,.u«iarji. 
Mohf li fognan-ti' eD'er..nnpiecAtt, 

E 11' han dentro di lor tmita' agonia, 
Ch.I_dan a"e. fe ben fon f"'gll,,';' 

B ~ Mi 



Mi J01t [ogJU1tO d'effer iII THr~b;4. ,. 
E at;er "uottlto dtl1l1'O. del Ma,. roffo ~ 
!l..!!.al p i pare U11 fla[coll di Malvalia .. 

Talor mi [ento fi gran pc/o adoffo 
Cb' a Il'pr il fialo duro gl'ali fatica, 
E 'vorrei riJ1.)cg/inrtm~· ma nOli poJJo. 

O"a fon in carroccia, Or-a in. ICltù'a, 
01' p ,·/co. or. vada, a ~accia, or alla guerr~ 
Or fon nell erba fre[ca" o,' n(./I'or./ica,. 

Talor mi fogno enlrar,.e i» IfIla trrra 

guai mi par: Roma-, c poi. mi par McjJina', 
0/ Napoli, or Milan, Lucca., o Vo/un-a. 

Ora mi fogno d' cJJcrc in Cucina, 
Poi mi ,·itrovo~ in cima d'un Granajo ,. 
O VCrlmJ('nl( in j,ndo., Il una Cantina ' . 

Ora d enlrar mi è parfo. in un pollajo,.. 
E non potclldò ritrova,' l'ufcitl1 
Mi [on trovato in cima d'un pagliajo. 

Tal or cercando di [campar la vita. 
Mi fon Cacciati) in certe j/anze oJcllre, 
Poi la cafa, e ogni Cofa è vi4 [p;trifa. 

Stato fon in· bellijJime verdure, 
In ameni Giardini, ed ho mangiato 
Frutti fon 'Vi, e utJC dolci ~ e mature. 

In IIn· buco talora [on.entralo , 
N 'è Ù1114nxi ho mai..potu/o1 gir. nè. indietro. 
Ben ch'IIIeir mil/( volu. abbi pl'OValo. 

Ho lalora fonato Ull dolce Pletro,~ 
E fatto IIn [uon armonico, e joavc c 

Poi mi pareva un bocca/on di velro.. 
TalO1' mi fogno ih ecrU [cl/re Cave 

J:.'jJcr tirato.-per gli,piedi, dove 
Il cor ben IPe/Jo ne fiomenta, e pave. 

;rIlTor adoJJo giù' dal Ciel m; piove 
Legn~, F~eo, .&qua,Zol{o,Marmi,e SaJJi~ 
iii' P"d, ",darno per fitgg{r li. muove. 
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Talor per errt; luogLiJ,m' ~b"o pAjJi 

O'L'C fon quarti lIomini attaccati 
Nè gli pofTo [cbivt1r ben cb' io m'abbaj[r. 

Talora ho avuto un monte di Ducati:1 
E ddle Doble in magna quantita/7). 
.<d..,!ai poi lun; carbon [on diventati. 

Ho avuto in fogno mille co/tclratç, 
Mille picchi) e fpontOIl fitti l1d petto ~ 
E fino le budella fuor cavate 

Mi f011 fognato effer infeJ~mo in l'etto, 
E cbe fognato m'Dali con la candela '" 
E fin dil/cfo fopra i/ Catalcllo. 

'Andai per I-' aria /' altra notte a 'Vela', 
E fopra un' alto montc· reflai prefo', 
E fui cacciato in un borfel di tela. 

Talor fon flato levato di pero, 
E portato ;n #11 pozzo) c'l pozzo farlì
Una lanterna, ed io u" Moccolo (tac[o. 

Mi fon dormendo mO/lc voI/c appm'/i 
F an/afmi, Stl'cghc', Mollr; , e SpirI; rei,). 
E fendomi fvegliato fon difparfi. 

Mi fognai Ima notte cbe gli Ebrei 
Mi volean circon&ider, e parea 
Che muover non poteffi man , nè piei. 

E. ch' io mi dibattevo, e d/io piangea, 
E cb' al fin venir vidi 1m' uomo armalf)" 
Che da que' Badanai mi difendea. 

'Parvemi l'altra notte effer chiamato 
Fuor di cafa,. e all'apriy.>ch'io fii la'porftk 
Fui da un TodeJco fubito ammazzato. 

',Mi raccordo ejJer flato in una [po"fa, 
Poi effer diventato 11n. Barbagianni" 
E pianger una Scimia ch' era morIa. \. 

In 'l4l1a Sala [opra mille Scanni 
Saltar' ho in fogno, C' mi parea vedere.] 
CI/io ero in SU"", ç di;o f"rn;o il :41,"n;'-

- Br", 
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B(I1: mille '/)Qlte fra l'"-armale / Lbiel'ç 

San fiato, e mi parea çbi'L Capitano,. 
Per terra cammùu?jJe- col federe,. 

Ho ca'Valo uforo, oh cafo j/rano! 
E quando poi e flato la mattina J 

Mi fOl1' lrovato. [cnta nulla in manO ... 
Mi fon fognalQ pr(nde~: me,dicù/a,. 

E ' farmi 1'}Iote:r (Hre" e [erviziali , 
E. firin:;armi. per cagiOl1 d orilla. 

Ho r.otto in [ogno bicchieri, e boccali, 
Son flato. PttZZ:o, e fallO quc:flione 
Con mille' 'Varie {orU d Aizimali • 

Ho cerCato d ' intorno ogni' cantone', 
E [corfe tutte le Città dt:l mondo 
Porfandò 1111 Irat;c· ili ' fialla pet' bordP.!1o 

Taror-cadulO fon d'1m fiume in' fondo, 
Pofcia mi fon Il"OUalo in IIna· Bo1t.e, 
E giù- d'un mon/e· ,[di'Hcciolar.c-a· fondo.. 

Mi fognai Ima- Volta (b' io a'v.ea- roUe 
A Hn- b,ì"le Corn4", e cb' elIo le' rimeffe" 
E nc'fial1chi mi diede am.ar~ bOlte-, 

Pllrtami ancor. cbe t,' altra- notle ltVeffe 
Più di cinqllanta braccia IMgo il' "aio, 
E ch' ot1nun me'l tiraJJe, c' me~1 tor.ceJJc •. 

(!)ra· fon fia~o vef/ito' di" Raro" 
o" di VCUlto, or di Rroocato ,d'oro)} 
Poi la· mattina-frllf/o fon rim4fo. 

Son flato Imperator, e c.oh· dtcol'o-
A ' va.!f.e fal!li J~e"tj bt)· comandalo, 
E . avutonc_tt'ibJlto, e fomme d'oro. 

Son fiato a · Notte" C ,mentr,e·a'lirò, ma!J.j/d(o. 
J1!!alcbe bocco", cbe mi piacefTe al guflo" 
Il' banchetto, e· I~ cafa ~ proforuiato. 

Ora bo perfo le maniche ,. or il' bI/fio, ' 
Or fon a.dtlf. -{caho, flpra il giaccio, 
Or ..p. f,o"J J1reJ; 1/1· 10rlO, cd ONuil gmpo~ 



Coji Àoymenao ui fogni mì fateio, ' 
Che Je fofJero qft; tutti raccolti, ~ 
Saria» più cbe le prore del Boccaccio. 

Ma udito bo raccontar che vi fon moTli, 
Cht J'armi ;11 man dormendo p'tlemUrAnliD, 
Menlre nti mpggi" [onoo fonIdff.lli ; 

Altri che giù dal Jmo farteMnno, 
E fi pO}'Yallno in fogno .i. :Ftt11di . . i1rcfofFo , 
E per le' firatk tuldlJp.me:nla'tl aJdriill1Jo\~ 

Molti gridallO in fogno a /,ili 1Ion poJJd; 
Molti ridono,' e nfo1/J fan fpaventi ~ 
~o~,. J' a,,<if,r' mille ffi", ffa~o; 

AfJal VI fon cbe ,'odo. fII" '~a.,.,.»ti" 
E "0# md/" e4 411r} :bra"egg'lv§, 
.A/lrì .a tirar -graffe :correggie inle1l.1i. 

Molli fon &b§ fl fOl:ndn ","'i"are, 
E orinan nel letto da dovçro, 
E molti ancor vi foglio» peggio fart. 

Altri poi c'banno un fonno fi leggiero, 
Che fonton fino "'; !Jlppi q be 'Tl~intorno 
Vanno: allri dormii'iÀno IInr;,-;!nO int;ero .. 

Molti vi fon .&he tl'tJendo fatto il giorno 
Penfier d'andar in qualche 101' viaggio 
Vi Vanno in fogno J e a cafa {t:m ritorno. 

Molti cb, [oglion fAr, onta, ed oltraggio 
.A. (l'Id ·cbe dormon [eco, e motte pugna 
DAte ful vifo, ,alTa; n'han fatto il faggio. 

Molli cht adoperar i dmt;, e l'ugna 
Sogliono, ed allri giù ael letto in fi'tua 
Saltar, facendo in fogno qualche Pugna . 

Altri trar .tremolazzi, altri a Staffetta 
VaNno, ed altri rocheggian lallto forte 
Che pajono fonm' una Cor.netta. 

Molli cb' iII fogno]i fon .dati morte 
Cadendo giN per qualcbe Scala) o tralt; 
Giù d'Hn bl/lroR rOR miforl/bil JOYI&. 

Di 
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Di ",olfo bo Ndi,o dir "b. !i [o. fatti 

Certi fogni li orrendi, e pal/rofi , 
Che la mall;na fon reflar,j matti. 

'AI,,-i poi di li bdli. t grazioji , 
Cbe~J giorno 11' hanno 41.JIIIO .,$"1111 diletto; 
Come I;r," 4mtari, o el'eller [pofi ... 

In fomma per concludere il [oggello, 
Non pojJo imaginal', dove deriva, 
Che J~om dO)'mendo facci tal' effetttJ': 

So che molti vi [on cb" Il qHcfllf piva 
Han meffo man, e ba dato la ragi01l~., 
Ma par che variamente Oflttlm ne !c:riVff; 

çbi al cibo dà, chi alla cO»JpleJJi01Jc 
L6I colpa, cbi al peJljìer chi: ,f'ha 'ZJ;cino, 
Ma ;0 per dirvi {a m;'J opinione 
çru/Q çbç fi" d" ber !en~'lKg"" il "ino. 
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ALL' ILLUSI'RISS. E REVERENDL.~. SIG. 

CARD. DE PEPOL I. 

Uando m'è accaduto, o per 
mia o per altrui aMenza flar
mene lungi da'Padroni. e da' 
Signori miei; (perche mi fon 
fcmpre cODofciuro per uomo 
di poco, o neffun merito, per 
ciò facile a ufcirle di memo
ria ) rirornando, o veoendo
mi occafione di rivedcrgli , 

urmi a dargli debiro rribu
to di 'verenza, e rinfrefcarmegli nella mente a guifa 
di camerier domeftico, mandarmi avami qualche mia 
d.bol farica ; perloche rito'rnaro io da Savona, dove 
per alcune (cttimane mi foo diportaro, ho tl'ovaro qui 
a godcre di qllcfti frefchi V. S. Illuftri/lima e paren
çomi pur debito farmele ava nti, raccomaodaodome
le, c raccardandomele amico) e divoco fervitorc, ho 
\'oluro mandar prima di mc a lei, o portar mcco quc .. 
IìQ ouovo cap riccio. picçiolo certo a Il' animo, al de-

A 2 bito, 
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bito, ed al deliderio mio: ma molto più picciolo al
la grandezza e fp1endidczza dei meriti e delle virtù 
fue, tutta volta ( quale egli li lia ) lo mando, e do
no in tefiimonio del vivo affetto, con che ed offervo 
e riverifco V. S.lllufiriffima, alla quale prego daN. 
5. ogni felicità, ed efaltazione. 

pi 'Bologna il dl 18. Agollo 1593. 

Di V . S. 11l.j/rijJima e R,~erendiffima. 

Servilor Di'otiffimo 

Ciulio Cefa!. C,oci; 



A L M E D E S I M o. 

FRa tante belle a Dio .gradite e care 
Stelle, çb'ornan di Pù:tro il [acro Coro, 
E cb'iIluprallO il fanto Concilloro 
Con lor l"ci divine, eccelle, e rare. 

Una [ci tù, il cui bel raggio apparI: 
.Aj!lj occhi dc' mortai con tal d"o)'o; 
Che le perle ( appo quel) le: gemme, e 1'01·6 
Fofche fon da mirar, e afTa; tlWI chiare.. 

Stella piMa d' amorr, e di dolcezza, 
Cui alleo/' parmi in 11110VO Sole 'lll giornfJ: 
Veder çal1giarfi; c ,:Jò {i brama e [pera _ 

E cM il tuo [p/elldor la tifa chiare~ta 
Effer Guida ( o cb. [anlo almo (oggiorno ) 
p,' Poli ( a l'alm) di sì R'gia ;[mr. 

AL-
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ALLO STESSO. 

". 

V Ola la [ama IMa dal Borea, a l'Oflro , 
llfuprijJimo Eroe, (on tanfo 0110"C, 

Che la Ilfa chiara g/D"ÙI, t: '1 filO {pfendere 
Rende [cli«, • lieto il [«01 noflro. 

Tali i tuoi 'lfJert; fon, cbe l' f1rO, e l'oflro 
Son baJ]i, e vili all' allO 1110 'tJalore j 
E 'I nome tllO, ch' Ogl1' or fi fa maggiore 
RifH0l111 omai fin JSt "eWalto Cbioflro., 

E re fi glor/ò l' antica Ronfa 
Pcr Mr.twllo, Camillo, Ora'?io, e S,ipio, 
Cllcbbrr fante virlHdi, ç grnzic tanU. 

Bvlogna }in' ad o,' pfr le ji nO#/a 
Lieta, e (01 tempo (pc~' Jì gran principio) 
Spe"a effer g!oriortl, l! ,rion[ant( • 
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COSMOGRAFIA 
POETICA 

DI GIULIO CESARE CROCE, 

B Ralt1o(o di veder di partt in parte 
Il m01tdo, /' bo girato in ogni via, 
Ponendo a rifcbio ogn' or la vita mia 
Sopra l'onde del mar fra vele, e [aru. 

E di qHel, che Natura non compnrte 
A qllcfle bande, ho fallO mercantia, 
Fa,endola vetl;,' per lllnga via, 
CDII gran [lido)", fatica, ingegno, ed' arie. 

Trafcorfo bo fu/lo il Globo d.lla terra, 
E monl;-, e piani, e mari, c rivi, e fil/mi; 
E quanto i/ cielo in fe "illcbiude, e [en·a. 

Strane genti bo vedute, e firan collumi, 
E Moflri fpavcnto/i , • fatlo gU""a 
Co. Orli, e Draghi fra [pe/onche, e d.mi, 

Gelft; che fenta Imn; 
Vivono, ed altri, ch' un [01 occbio in tefia. 
o Tengono, e nudi 'Van 1er la forefta. 

Altri cb' banno la 'r:fla, 
E '/ becco torto, e Cantan come galli , 

Alt,i dal pmo in giù lutti cavalli. 
.Al. 
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Altri, che nelle valli 

Vh:0I10, altri iII ch'Vtrne, e [cure grotte, 
Sotto a[pri monl; con perpetua notte. 

Altri, cbe vanno ;'11 fro/U 

Pc' hoJchi, come [el'pi fibilando, 
Altri, che come can vanno latrando . 

Allri vanno viu/lindo 
f!.!!.al NotloTe, Ci'Vetle, o Barbagianni, 

Altri, che al mOl1do fcl vivol1 cinque al1l1i. 
Altri, che Jenza panni 

Stanno lepolti vivi neW arelle, 
Nel filO ardente dcW aprica- Sienc. 

Ho viflo le Sirene, 
11 C (1)> Irifallce) l' O,'ca, e la Chimera, 

Ed bo fatto ti le braccia con M,egera. 
, Con 'a Sjl11ge u"" [era 

Stetti ~ e mangiai UI1 Serpe a bolardello, 
E mi diede da ber to[co, e l1apello. 

Ho ved.to l'Avello 
Dov' è rincbiu[o il corpo di Medllfa, ' 

E i [erpi orrendi ,cll a portar era u[a, 
Lo [l'il'to di Lanf.[a 

Vidi unti [era in g1'oppa d' UI1 Montone, 
Scorrer per m'ia fopra il mar Leone. 

E con D -emogorgont'" 
Stei pii i d'un ora 1111 giorno ti parlmIJ(nto, 

Poi arrivai all' Ifola drl Vento . 
Ma d'indi in un momento 

Soffiato indielro fui con tal f"ina, 
Cb' io fui portato ali' I[oln d'Alcin". 

Vij/' ho di F all .. ·ina 
L'OrIO, e là nove l'incantaTo b,.ando 

Le tol[e (filO mnl gl'ado) il fiero Ori m,dc. 
E così cofleggiando~ 

Veduto ho la ,·j-vitra) ove M,dea 
Fltggendo il pad,'c, il. frate m(»'/~ Il'V.CIl. 

Nelln 



N,Ila [elva Gl'in,a 
Vedllte bo l'ombre de' P"ct; , e molti 

Ne riconobbi per 9"d luogbì folti. 
E per paeii incolti 

Girando, vidi il crin della f' or/una, 
E gli ArcadI più antichi della L1f11tl. 

Parnafo, D'Ve J'aduna 
11 coro dcII, M.fe) e'I fa"'o font< ) 

Dove $' O11ora il padre di Fetonte. . 
Veduto bo l'alro mOllte 

DJ Aliante, e dcII' Egira limo il lido, 

9 

Dove già 1m tempo l'adorò Cupido. 
Ho vif/o Pafo) e Gnido, 

Ed il pae!e dove nacque Bacco, 
E la Grotta ave i buoi »afeofe Cal.:co. 

Ho VCdHIO Lampfacco, 
Dove facrificar,; tf1fticamenu . 

So/cva Il Priapo l' .(1{in qHclla gente . 
Ho veduto il T,idcul: 

Di N ettuno, ed infù:me il Iaea bo villo, 
Dove già iII Olfa fi cangiò Califto. 

Anca il paere frijlo, 
Dove CarMe fi 1IUftÒ in Cornaçcbia 

Taio in Perdice, cbe rovente gracchia. 
V,dltto bo fu Iflflf macchia 

Il endo Tereo in Up'lpe convelfo ) 
E Filomena far dolente vcrfo_ 

l,i, andar difPerfo 
In [orma di Faggiano) ed il '"Teloro 

Di Mida, ù Dafne li cangiò in Alloro 
Veduto ho il pomo d' Dro) 

Che'/ Paf/or F,-igio diede a Cit«r.ea) 
Onde ne nac1"e poi gl/erra fi rea_ 

Della Selva Neemca 
Ho vedlllo il LC011 fiero, e tremendo, 

E'l Porco Ca/idonio ofpro, c (lynmdo. 
il L'.I-
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L' altijJìmo.t C {lupci1dg 

Cavallo di Sinone ho 'l.:iflo tUlCOra , 
Ed albergato in cafa dilli' Aurora . 

Il vaIo di Pondora 
Ho vcdlrto, c la C etra d'Anfion/J 

'Da!a Jlemprata, Il 'I Corno di Tritone. 
Ho veduto il Tizzom: 

Di Mc/eagro, c i Pomi d' Atalallla, 
E Mirra convertita in dura pianta. 

Di Cir,,: luUa quant'il 
L' Ifola ho vifla, • dov, il faggio Ulif1< 

'}{<ll' o"hio al ji" Ciclope il ferro affiffc . 
La Lancia che lraffifTe 

Cigno, qual fi vcflì di bianche piume, 
E di morir ca1Jlando è filo cofllw1/J. 

Dci mal Rettor dci IlIme· 
1/ Carta 'lJidi lutto frtuaJJato, 

E lo {coglio in CIii Lica fu cangialo. 
Narcifo tramutato 

In fiore bo 'i.Jiflo, c dove ;n freddo UHJOre 

Bibli cangiòJJi pet' inceflo amore, 
Adon mI/t aIO in fiore 

Ali in pino,. Aci in fiume, c BallO in f aJJo, 
E dove NcJJo fu di vita caffo. 

Veduto ho il cane, c'l laffQ. 
Di Paride, con cui fo/~a lalolla 

Per I~ [dve cdcei,,tr le fiei'c iII frolla. 
ll[oco) ave alla I Olla 

Fect ille/"oce Alcide, e'l forte A nleo, 
E 'I folgori:, ch' t/ceife Capaneo. 

La N ave , ebe gi~ fio 
Tiji per gi" a/l' lfola di Colco, 

E 'i campo, ave Giaf on fece il bifolco. 
A llear l'aratro). e'l [olco , 

Che [eCt Cadmo, e i deJ1fi dr/ S t rpt1l/t, . 
E d,w S cilla il padrc fo dololte . 

V çdu. 



tl"edu/o ho parimel1/e 
D' IcaJ'o l' ali tutu fpennaccbiate, 

Per non feguir del padre [e pedate. 
E h~ ricche CM/rate 

Ho viflo, ov' eran gli O,-ti d'A/cinoo , 
E dove Ercol trè il corno ad Acheloo, 

La dove Peri/oo 
Fe la gran pup,na col cmdcl Centauro, 

E di Pajif' bo vi fio il Minotmtro. 

11 

E dove in pioggia d'all)" 
In t1retnbo a Dattae Giove .fi "&01lve;1e) 

o E dove ;11 mar Lealldra lì fommerfe . 
, E la {ol'ella d'EI'[e 

Cangiata in [aifa)· e bo villa la pelle 
Dd Monlon, che porlò già Frifo, ed Elle . 

E dove l, {orell, 
Di Fe/onte ?,ià foro amaro pianto, 

Cbe'l Re de' fil/mi poi ornoron tanlo . 
Vifl' ho di R"damanto 

Il paiazzo, e quel d' Earo, e di MinolJe, 
E ove Tirefi n in flminn cangroife . . 

Son finto f" le [olfe 
Dcll' inl1'icato, e }cliro Labirinto, 

E v;ll' ho dove in fior {t fe Giacinto. 
Veduto bo tutto il cinto 

Dell' Orto E!pe"io, ù fono i Pomi d'oro, 
E'l Drago orrendo po11o in gllardia loro. . 

Vç.duto ho dove ;11 Toro 
Giove tangiòffi in ripa alla mari1Ja, 

>2.:!..ando d'Europa fe dolce ,·apina. 
Ho vifln la fuc;"a 

Del Zoppo Fabbro, dove n eg"i flag;one 
Baltono ; magli Bronte, e PiratTt1Jone. 

Vedute %0 d J Ateone 
Le CO"11" , e gli Orli nell' aria fofpefi 

D'Adonide, e di {or gra11 cofe ;ntefi. 
B z Eplll' 
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E pllr in quei parli 

Gli luinijl,·; del SOnllO bo vi/Ii in tanto 
R!!ai fono Morfrol, F abetore, e F anta. 

La Selva d'Eramanto 
Ho 'Vifttt tutta, e g{j arbori del Sole, 

E la ve Amone il Garamanto cole. 
Ì: alla, fuperba mDI. 

Del ColoJJo di Rodi, e d' lppocrcne 
11 chiaro flntc, e'l g"an .fludio d'Atene. , 
. E quanto gira,) e lune 

Di Menfi i/ mllro, e la città dì Pilo, 
E tUlle le Piramidi dci Nilo. 

Ho ancor vedl/fo il filo, 
Col (]llal del IdUerùJfo ,,[ci Tefoo, 

E 'I dolce plmro del ramofa Q,foo. 
Ho vif/o Briareot 

11 (t'lldel Diontede, e'I fier Bstfiri, 
Tanlalo , Lica011, e J'Arco d) h';. 

Vedulo bo fra gli Affiri 
Un Tea/ro, cb' avCa mille e trecento 

Colonne, e tutlo tf oro il pavimento . 
. E re lIen mi rammento 

Veduto bo il Tempio di famofa grido, 
Cb' a GiN/IO ereffe la Regina Dido . 

Son f/alo dove il nido 
Fa la Fenice, e 'Uiflo ave.1' accende 

f!.!ando nel rogo »NOva vita.- prende. 
Son flato Olle non fplendç 

II fo/, r& ù fan /' a'!iue ogn'or gelate, 
E dove fi f/à Jotto perpetùa cf/ate. 

L' lfa/. Forllmal. 
Ho vifle, e gli ArimaJpi, e tlltti i liti 

De' Barbari 'TI/deli, e gli empi Sciti. 
Vif/' bo gli Ermafroditi. 

1 C a/dden{j , gli Ajlomi, gli Acbei, 
Gli Artabali, i Cu,."i, gli A";pfoi. 
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I ticcbi Nahatbri 

Gli Pa.filj i.geg.oli, • j Ballritmi, 
Gli Derbici, gli Cordrei, gl' Irca»;,. . . 

Cbe fan mangiare al Ca", 
I I., defo.ti, t '1),/10 bo j [o[pettofi 

Bittinj, i Beozj furiolì. 
Vedllto bo gli Scbivofi 

Budi.i, che fi pafco. di p,d,ccbi, 
E j Cauei cbe 101 'l)ivo. di ,-ilnoccbi_ 

Ho veduto con gli occhi 
GJj AgreJ/i, Paramejidi, e ì Pallaori, . 

Che pria fon bianchi, e poi deven/an mo~,. 
I Marfi domators 

Di Serpenti, e gli Sciopedi, che fiatino 
Al Sole, e con 1111 piede ombra fi fanno. 

L'inofpital Bri/fanno 
Ho viflo, e il Medo gran ca'Valcatiri"e, 

E'l Mando di locHfle mangiittOte. 
Anco il Saettatore 

Lellc/) , col Ltt/itano i1f'Vidiojò • 
Ed il Laccdemonio beWco[o. 

_ Jl vago, e ddizi.fo 
Jonico bo villo, e' l Lido tavcrn;ero, 

Col falfo Megare[. empio, e [<",,.0. 
Il TapJ'obano alliero 

Ho viflo, eol Moli.eco fpietato, 
E'I Parial1 gentile, e delicato . 

.Allcora il fOJ'tunato 
L%rago ho vrdlfto, COl1 l' aui/ace, . 

E fero Sogdio, e' l [memorato TI'ace. 
11 T artaro rapace 

Il Numida fpietato, ed il Norico 
Di ferro ricco, e di milizia am;co, 

11 Cilicio »(mico 
Del riPoro ) e di flirto COIÌ 'VO$O, 

E fjtla11tc gfJlIme ba il1 [(li Pa!fòlo ) e 'I Tago, 
Vif/: 
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. 1'if/; bo un' AnlriPofAgoj 

E le [pc/anche ;" cavi J4ffi, e dur; 
D~ Troglodiri intrepidi, e !ìw,.; . 

Ho viflo i lagbi o{eu,.i. 
Di Sti~e, di Coci/o, , di Co,-onte 

L'orrenda Cimba, a F onda d'Acheronte ; 
Averno, e F/ege/ontc, 

L' AUj!,el di Tizfo, ~'l frgno di Plutone, 
E la ruota aggwllta da lfi011C. 

Ed in conell/fion: 
Girllto ho ljl!cf/a Jf.:ra d'ogn' i11l01'110 

Sin dove nafce, e dove more il giorno. 
Al fine ogni conlorno 

Aver.do '/.}jflo, e ricc,·cato /11110 

11 mond9 ora con [paffo , ora (DII Imlo. 
Per Irar (]l/alche (of/rulto 

Del gran viaggio, e della lunga via, 
E nOI1 aver gettato i l tempo via . 

Di varia mercanzia 
Son )·;10rl1oI0 carico, fecondo 

Le profejJion dcll' arti, che pd mondo 
Si [anno arondo arondo,. 

E di Spaglla ho (Mdolli de' mc/alli, 
E ti' Eolia f , ijfùni Crij/pl/i. 

Ho condotl; ca'UarU 
Ei Polonia, Mofco'l,;ia, C di Cfoazia, 

E del mig/lo ho portato di Sttl'111azin. 
D,II'O,.o di Dalmazid, 

COf/Mi fini, C rari di Soria, 
Crini di Lidia, .: Nirro d' A/b/mia. 

E dtfla Scbiavoni'a 
./jJai Schiavinc, r Pece di Noricia) 

E Ptpe , e Znfftrano di Cilicia . 
Pa/'Pore di FCI/icia 

T f'ttli rtwi, e fin di BabilonÌl/) 
E dr,/i JAllwJ1c allCor di Macedo1Jill. 

E 
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E della Paf/agollia 

D,I B oifo , ç d' A leifandri" aifai Spali". , 
E d'Altica bo condolto del/e Cere. 

Portato bo delle vere 
P er/c dell' Dce,"IO , e di L evante 

MII[cbio, e di Creta Frezte 11011 fo quante 
D cII' 1(ola dci Zanle, 

E di Ca"dia ho condotti ottimi V ini, 
E di Fiandra a/Jai Panni buoni, e fini. 

Gemme daLI; confini 
Di T aprob .. ma , e L al1( di Mi/etto) 

E di Numidia 'Marmo bianco) ( fcbietto. 
Di Sparla un baffo/elto 

D' Alabaflro bo pO,'lalo, e d<lle Rofe 
D i Pef/o mollO gl'aIe ) e odO/'o[c . 

E frlllle fapor.fc 
Di Matwi/ania ; ed ho portato fOI'; 

Di P alo, C dclJ' A rabia mille odori. 
Di pilf [orri colori ~ 

U crelli bo anco.,. condotti in fl( Contrate 
DaU' l fo/e Felici) o'Vver B.:au: . 

P o/vi Jonvi) e (Ira/e 
Tolte ove flava l'amorofa D ea, o 

E Balfamo bo porlato di Giudea. 
E (in di G alil." 

P alme, e Cedri di L ibano, e F aggltmi 
D i Scii-ia , e di Sicilia mo!tigl·tmi. 

Di Francia vari Calli, 
E M~lc d~ I bla, c PigllC di Lieea , 

E lnccn[o 10lfO all' 1[01a Saboa . 
Ddfa Srl'i.Jfl Nec)JJca 

Slrlmi Animali, C Vari di Corimo, 
1); PalefliJJa Comma, c T,rebinto. 

E Jil1 del L ahirillto 
Di D edalo ho c01Jdotti il1 flc confine 

A lI; Ciprcf/i, e piante pellegri"e. ' 
Mir-



Mi"" dalle colline 
Trogloditi che bo tolta, e avorio (ino 

D' lndia bo partato, e Conche di Lucrino. 
E Smeraldi vicino 

Eri/ra "/Ii, e tratti in quelle prad:, 
E d'Africa bo condom molt< biade o 

Ambri in grau qHanl;tad~ 
Ho quà portati tolti in Etiopia; 

E d'Affiri" bambagio in molla copia o 

E con mia induflria propria 
Di N ebrid, bo condollo molt< "pelle, 

Vafi di terra, ,d allre coj, b,lI, o 

Di Pitec.[a, • q.elle 
Cuidate il1 quejle parli, e aglio chiaro 

Di Vanafo, ~ d'Armenia Amomo raro. 
Coneiollo bo dell'acciaro 

Di Damaf'o, , per far maggior profillo 
Ho porlate d,Il" erbe fin d' Egillo o 

DJ .Arcadia il CIlt1lin driua 
Pigliando, bo laticinj quà portati, 

E frutti molto cari, e delicati. 
E pafcia ricercati 

Bo i fili aclP Italia fimi/mente, 
Spendendo de'miei foldi il rimanente .. 
, E tollo ho primament: 

Sproni di Reggio J e d'Aghi di Milano 
Ra[o L"cbe[" e V<tri da Murano o 

Carta da Fabriano, 
V,liuto di Ire peli Genove[,. 

Tela Cremafta, e Sarza Cremone[e. 
V,lIulo Ferrare[_ 

Tagliato ad opra in vari, foggie e belle) 
E Ma{care da Modona, e Rotelle 

DO V,.bin 1;a,.i, ["d,Ile 
Di ferra, l10bilmenu figurAte, . 

E di Bi,onto Oli~e al guflo grate. -
Coro" 



Corone profumate 
Dj Roma, e Stringhe, Borfe, e Saponctti 

Di Napoli odoriferi, e perfetti. 
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E Forbici, e Stt!'~.t.e/ti 
Di Bre{cia lavorati ali a Ziminfl, 

E Seta di Mani' Alto rara, e fina. 
Di Nardo bambagina, 

Broccato, e Raffa fina di Fiorenza, 
E piatti lavorati di Faenza. 

Tr:riaca il' eccelIent.a 
Fatta in Tortona, e fp(Cir: Vem:zianc, 

Berette Veronr:fi) c Padov(me. 
Calzette Mantovane 

Di [eta bianche, nere, roJJe, e gialle, 
E Lame fine fatte a Saravalle, 

Del Regno affai cavalle 
Di buona razza bo tal/e, e aJJai flalloni 

Per far Corjieri a /litta prova buoni, 
Così in tutti i Canton; 

Ov' io fon flato, e in ogni parte, e loco 
Di qllel, che quà non nafce bo tolto un poco. 

Sperando in tr:mpo poco 
Sopra tal merci far guadagno tale, 

Se la fpefa 1/011 rode il capitalr:. 
In breve effer uguale 

A qual fi voglia pratico Mercante) 
Ch' oggi cavalchi il Ponente, e il Levante. 

E.. perche dopo tante 
Fatiche) alla mia patria jalvo , e [ano 

SOlI gio»lo di paefe fi 10n/ano. 
p accia palefe, ~ piano 

A cbi a bifogno di tal mercanzia, 
Se vuoI troval'mi al/a bottega mia, 

V engbi dritto la via 
De' Malcontenti) e batta alle mir: porte) 

Cb' i, fio al/' infogna d,Ila poça [,,.,, . 
C FINE. 
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B R E V E 

COMPENDIO 
DE' CASI PIU' NOTABILI 

OCCORSI NELLA CITTA' DÌ BOLOGNA, 
Alla Famo/ìjf;ma ,e Cr:!r:bratiffimà [ua Patria, 

ed al/o [plcndidi!Tìmo, e gtherofimo 
Popolo ;ti quella. 

DÌ GIULIO CESARE CROCE. 

Uanto anticA lia l'I1Iuntiffima città di Bo
logna) qui DOn fono per ra9ionarnc, di
cendo Plinio ch' tlla già tu capo delle 
città Totcan~, e Catone pur d1 e{fa par~ 
lando, dice, che la Gallia di qua dal P6 
fu già detta manora, da Ocno Bianoro 
vincitore: , e poi Fel.fina fino a Raven .. 

na; poi Aurelia, cd Emilia, per il nome de' Duci Ro
meni; e che la MetropOli principale fu prima detta Fel .. 
flna da Fclfino Re: Torcano [uo Conditc;>re,.e po~ Hono
nia da Bono Torcano fuo fuccellere.i ed ultimamente Bo
logna Madre de'Studj~ ed albergo d"i [une le fcienze,cd 
abondantiffiJ11o d'ogni cora, dove' l'Alunno Ferrarefé 
celebrando le citta principali d'halia, dice di lei que.
ile parole; Bol~f!fla ciflà anticbijJìma, Madre degli Sf1l~ 
dj ,./e pili abboJldal1te di tutte fe a/Ire nobili città d'Italin, 
amicijJima, t: bt:nC1;ole ai Foref/it:ri" e' quollo che fegue; c 
fu gia tanto ricca) e potente, ch~ nella guerra cl' An~ 
nibale contra Romalli ella dIede ajuto, e foccorfo ad 
t'ffi. RomanI di danari, d'uomini, e d'armi: onde per 
gratitudine tala fu u[afa Colonia loro, il che fu innanzi 
al narcirnento dì Gefu CriRo Signor NaRro anni cen~ 
te ottanta cinque io circa, dal cui tempo fino al Pon-

e a ti. 
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tificato di N. Signor Papa Paolo QQ.into, io in quefio 
mio Compendio fono per andar tocca ndo breveme nte i 
cafi pià notabìh accodi in eifa città) refiringendomi" 
colla penna il più, eh' io potrò, acciache chi fi dilet
ta di leggere poffa in breve fpazio d'ora intendere i fat .. 
ti più memorabili, che in cera fono avvenuti di tempo 
in tempo fino all' anno preCente mille e Ceicento e Cei . 
E pecche il fuggeto è Hta rico, e tratta degIl accidenti 
occorfi in quella Nobiliffima Patria noffra, mi è parfo 
convenevol cofa, che io debba farne preCenee, e dono 
a te rnia cara, ed amata Patria, incominciand o dall'II. 
luftriffimi Senatori, come Padri nallei e Protettori, e 
poi a' primati Signori, e CavaJli~ri) i quali coli.e loro 
magnanime, e generare azzioni ti fanno rifplendere al 
pari d'ogn'altra Patria, che fia, poi reguitando a' no
bili Cittadini e magnifici Mercanti) ed in fomma a tut~ 
te l'altre perfone onorate, e virtuofe, per mofirare 
quanto fia inchinato a farmi grato a tutti. E fe a for .. 
te io aveffi lafciato qualche particolarita, che io non 
aveffi feritto eonfideri il difcreto LettOle, che in firet
to campo non li può correre gran carriera; però dove 
mancherò io ) elfo ricorrera all' lfiorie, e renera appa
gato, effendo fiata mia intenzione di fol amente coglie .. 
re quelle cofe che fono di più curiofira. Tuaccettadun
Gue mia dolce e foave Patria il pic\:iol dono, il quale ti 
porge un uomo ba(fo, e roz6 , ... lIevato in baiTa fortuna, 
ed allevato lontano dalle Scienze, e dagli Studj; ma 
ricco d'animo, j: pronto fempre a cantare le tue ecceI .. 
fe , e gloriofe...f6di, purche ancor tu con la tua magna
nima libNalita di cuoré, ed animo alla fua povera Mu
fa di feguitare innanzi, e trOVare varie invenzioni, e 
capricj piacevoli, e giocofi per tenerti allegra al folito. 
E con tal fine ti prego felice efaltazione àal Cielo, e pa
ce, ed unione a' tuOI Cittadini, ed a chi ti regge, e go· 
verna feliciffimo contento, 

BRE: 
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BREVE .COMPENDIO 
Delle cofe PÙI notabili occorre nella Città di Bologn:l. 

Q 
Vì 11M jfal'ò te na.,-rf!'· qu.mu1o nè come, 
O in qual c/ade foUt edificata. 
~efia regia città, nè pey~bc rI l1om~ 
A hbi più volle , da che l'e fondata, 
Cangiato, perclJc '! mc li. grave f??u: . 

. Toglion qnci, che l' I flO)"1n han gla (plcgat., 
D, lei, con lungo umpo ('I. parte a parte 
~ui tUlfo accor 11011 polTo in poche carte. 

t'Jfa I fatti più "o/abili, cbe in eflà 
S ono avvel11lt;, Iol defcyjvcr voglio 
D al tempo, cbe nel numerO fu mejJa 
D elle Colonie, cbe a {picJ!lfr nOl1 tog/io 
L' Ifloria tutta, cbe l' Illoria fI,IT" 
S upp/irà a quanto in que/lo:;:;(ciol foglio 
A mancar vien, e molte co e io InjJo 
Per brevitade rddit:fro, e innanzi paJJo • 

Or 111 Patria mia degna il/"flre j e chiara 
Madre d'eccelfi) e glorio li Eroi 
Q 1te/la mia ,-ima acceUa, ed abbi cara 
Ancorcbc baffa agli alti merfi filo;. 
Tu fd grande, potente I unica., e rara, 
E fra le prime annoverar ti plloi 
Però s' aV7.)/'el1 , che: le tutr lodi fe/'iva 
Dci f:1O git,fJa ragia" vuol ,. ben eb' ;o viva. 

Tu già il mio fl afa fai grave , e moleflo 
fl.t.!.al talo/' J'ì m'incalZa) c ii 1Jj' opprime 
Che quaji n fili mi frae , lIè però rcflo 
Di falir dal Cùero afl' alte cime, 
Però a me moR,'a regno manifofto 
D ella g l'1m 110hiltà J cb' in te s~ imprime' 
Che fe da le farò [occorfo ahtta11to ' 
Canterò meglio, c: ']Ili comir.cio in lal1fo. 
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7;C,illo. 

1}'9 Prima &b~ a 110; veniffe il gran Mdfilt1 
~~;Io~r" Bologna fil Colonia de' Romani,' 

2,56 Poi 'V~nne a quefla fide Santa, e pia, 
La[ciando i falfi Del bugiardi, e vani ~ 

270 E Zama per Paflor ti noi. s' imJ~a. . 
Uomo J anlo, e giuj{o, e dI fembltl1ltl UnIant. 

1. 89 E furo» da Pllganr empi) c [pie/ali 
CIl)O, Ermetc,. ca Ageo martirjzati. 

30~ Agricola, e Vi/al l1cl petto accefi 
De l"om01 di Gesù ,[ur farmellla l ; 

3~h Ed alt'u[a11za di molt; paefi 
J Confol di Bologna fSl" creati; 

385 E pe,- le lor con}l11e i Borogl/cF 
La guerra incominc;nr COl1 R!tfdernati. 

386 Porcia ali' ombra m: vie'1 d~1 T,!cra impeto, 
Ed è gran tar,j/ia per I Emifprro. 

387 Vie» morto lnko crudo, e difpictato, 
P(r i Juoi brutti,. c Irifi; pO)'lamenti, 

395 E T(odofio perfimil trattato 
Tra gÙt Bologm:t fili ne'fondamenti; 

396 Onde d'Ambr6gio addietro è riblltlato 
Per lal f(((fJO, cd j maftri eccellenti 

\ 397 A ripor'lr B olDgna t1Iandù) e' in tanto 
11 mondo laDa, c viene Ambrogio San/o. 

398 Vi(nc Ambrogio a Bologna 'I ~ i corpi divi 
Fa [epeli,- d" Agricola) c Vit,de, 

399 Cbe degli Ebrei nell' OrIo erano) cd hi 
Eu[chio Stmlo nella Cattedrale 

4 2 3 S"ç"ede, c pofcia (]I,efl; bajf rivi 
Lafcia) e ne 'L'ola al Re Cde.ftiale, 

424 E poi Bafìlio c 'Uiel1 F c/ice e/etio 
p" PPJ/or nof/ro, n Dio (aro, • diletlo. 



"'1-19 Mo)'c F~li(e, qual ill10me 'afTa 
.Alla flr'ada oggi detta S. Fdice " 

430 Fd Ccleflill, cb' a noi Pc/ronio paffa 
p" Paflo1', tlbirRr q«cfta pmdicc , 

43 I Q!},.al },IIUl'lId' Bologna, afflitta c laJTa 
Per T,odofio, di fao flalo Idi" 

431. Piantl1 le Croci, e le Chiere cadlt/e 
I,I pù:di N"lia per l10flra [alulc", 

413 Fa il Tempio di S. S"fano foprdhO, 
CM i 1mJlcrj dclla PdJfiom:, 

434 San Gianni in monte) c San Scbaftitino, 
E Santa T,eia, Ù gr,m )'c1itprie pom: , 

435 Dc' Bal1Z) G h!liana ((nt [Ha i7fano 
-1Jula il Santo in tali' occafioRt, 

436 E l'oro, e ,! tempo, largm1'1cnrc jpellde, 
D,/dc Beata al fine al Cielo afoende. 

437 Tcodofio fecondo di tal I10nIe 

A Bologna lo fiudio generale 
1-38 Pùmfa, qual dove il fol fpitga le chiome, 

11 mondo non ba forli un' allro egltalc; 
450 Rende PaJ"onio le IcrT'm: fome, 

E fe ne 'Uola al Ciel batlcndo l'a/e, 
451 LafJa71d(f la città piel1a di pianto 

Ed a liti Paternia" {Neecde intanto. 

'470 More, e [Hccede a liti T~·r'tH/liano , 
!J..!a/ fa molt' opre pie) divolt:, e blJot1e " 

486 Dopo cfTo vicn Giocondo in qm:flo pian(f 
A governar l'Epifcopal Magione,-

51!} Da Proco/ mortç al perfido Arriano, 
Onde l1'acqllifla in Ciel palme, e corone; 

520 E Longobardi a Bologncfi il 1nOJfo 
PO'!Jton, fin cbe Pipin gli da foccorfo. 
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530 Vie» Carlo Magno, e prende Defiderio; 

Re di Pavia , e pone Afta/fo ili fondo, 
532 E gllel che ti Santa Chiera auca l'Imperio 

Donato, affi.:rma, e fa pale{e al mondo 
550 La fIla grandezza, c porcia di Lo/crio 

l/ figlio paJJa, c flttto fitribondo 
551 Dj m~!over gm:t'rQ ti Fe1fina procllra) 

PC1'chc nOI1 l' ha vollao cnl1'o le nmra. 

640 PaJJa lfidoro plla 'Vira Beata 
>2.!!i~vj) mentre va Vercovo in Siviglia) 

844 Bologna cbe li vede ,-;11or«la 
Di jn'VÙù nOl1 vltol porlar più briglia, 

845 Sennogiaccùfla Iin tempodefolata 
Dal fer Lauria, c dalla [I/a famiglia, 

846 E t/mIO oppre/fa COll ,. [uoi confini, 
Cb' un tempo priva !la de'Cittadini. 

990 Del f'ggio Epifcopal vie" fatlo degno 
Paflor, Giovanni) da Sergio Romano; 

995 ,olfi Bologna torna/a in b.:l difcgno, 
S'incomincian le torri alza,. dal piano. 

999 P a/Ja da quefla vita ,,//, allO Regno 
11 Gambahmga affabile, e jopra11O . 

1019 E Frugerio ,jepolcro al mCrlO uguale, 
A l' ofla dà d' AgricoJa, e V itale 

102.6 Da l'alma ti C,·iflo) c'l fral corpo alla foffn 
Bononio Santo di Vercelli Abbale; 

1070 E dell' .Apofa l'acrJlta vùm rimoD'a, 
E piii molinc: [opra fab,.icate 

] 088 E crf[cmta d'ardir, d'armi e di po/Ja, 
l /I qUtlrrier vien parrira la cilIare. 

11°3 Fa il Vc:fco'/Jo Berllardo al Ciel [alita· 
Veuor Juccede, tlom di bonrà infil;ira . ' 

11°4 



II04 Vien Mali/de ti Bologna, ed in riccb:z,ta 
La cilfà ereree ) e'l [uo vigor ripiglia; 

Il09 E la Torn: li fonda, qual d'altezza 
Molt' allre eccede, e ds gli Alì»; piglia 

I l IO I/nome, c J' all1'4 qJtal par fi [cavezza 
Nel mettO, tanto pende a maravjglia; 

I I I l Con cinqltanta altre Torri, ed alte tlttte, 
Cui parrc in piedi [011, parte diflnttte. 

1112 Scaccian Pc/finei gl' uffiziat d' Enrico, / 
Nè d'ejJi ["perior voglion, cbe fia, 

I I l] L eva Jdtg»ato If)r lo fllldio (:lntjr;o, 
E alla ciuà /0 porta di Pavia) 

I I 14 Fa pace leco, e torna loro amico, 
E'l fludio torna allagrandezzapritf) 

: I 16 E Picciola Piau{ì il Tempio Samo 
Sopra d<l monte [a [ondarc intant • • 

j [ 20 Dci Podcf/à /i fol1da il gran Palagi. 
Dov' Enzio Re flette cattivo la11/0, 

Il26 A Onorib dç' F agllan; Hom dotto, e {aggio 
Di Pietro pafia virn il Sacro MIlJJto, 

l J 3 I Fa il fuoco alla città fi grave olzraggio) 
Che fJua/i arra ne r41a in ogni Canto. 

11 39 11 vIver pili a Vellor non è concefTo, 
E dalla Fralla Enrico entra in poJJefTo. 

1140 Cremonina fui momc di .. Ronz:.ano 
Il tempio fonda cb' ivi Dio J' onori. 

1I4 I Pt'~ndono Modonefi l'arme in mano 
Contra Bologna, ç n' bmmo le peggiori 

11 42 LI/cio Cacciancmici alto, C Joprano 
Elcttp vien nel numcr di Paflori. 

Il4J Fanno una [ella i Bologl1c(ì intanto 
Dov' Egall Lamberlin ne porta'l vanto" 

D 
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1144 Sotto Corrado 'V%ntm'iamc11tc 

Di 1/UOVO i Bolognefi fon lornnli) 

I l qua/e aeutra COlI alltIgra mente 
Gli Ambafciatori) C Cavallier; Aurali, 
Lor crea, e Modone(i l1QVamr:ntc 
Co' Bologne/i [011 pacificati. 
Moru a Corrado da l' IIltima [coffa; 
E dopo lui Iucccdc Ba>'barof{a , 

IJ4S Un' altra volta dalle fiamme ultrici 
Refla quafi arra rulla la cillade j 

1149 Ma CM più degni, e 110bili edifici 
S01l rifiam'atc tutte le con/rade, 

115611 Chelfo> e'l Ghibeltin l'empie radici 
Pipnra) e ne viene a in[anglfinar le [pade 

l J 57 Fiorifce più che mai lo fludio 11oflro, 
E ji fa cel,bra,' dal Borea, e {' Ojlro, 

J I P Stipcndial1 Bolognefi il Bottrigari 
Giacopo g'ran Dotror, ed il S cnc[r: 

1153 Alefrandro, guaI poi rer l'alti, e )'ari 
SitO; mert; in brEve a Papal Seggio aJu{r:, 

1154 Compila Graziano, e rende chiari 
I Dt:crctll/i, c' / popol lmo/efe 

"H Si fa ribello, e'l Bolognr[c for/e 
Della cùtà gli porta 'Via le porre 

1156 Dei Podeflà, comincia i/ magi/Irato 
El primo ch' eJ1lra è de' C anofli Guida 

1157 San Cltarin Cardinale il mOJ1timl flato 
Lafcia) e ne 'Uola nel Ce1cfl t: l1ido. 

1I60 Sul' M011/e dc:l/a GHardia vie» portttto 
La veneranda lmmagin, 110flro fido 

°1161 Soflt:gno, e Federico l mpc:ratore 
Entra in BologlIll con {lIblime onore. 

II6z 



111,"2 Pnrt'4[o ImpeY'a/or, ~ al partir lalfa 
Bozzo Vicario f"o ma/va!!;", c [elio, 

1163 f1.!!al n~lIa crllde/tà sì i1111(Wzi paffa, 
Che morto vien di pung(l1U colte/lo. 

IL64 Fofco cbe deJl' Imperio nella coffa 
L' Erario licn qltal Tcforie)' di ql!ello 

1165 A Bologna lì ferma effo, e i danari, 
E qui la cafa vi~l1 dc' Fo[carori. 

1166 Torna l' Imperator di sdegno ai'mato 
E di Bologna fa [h'agge, e macello 
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I I67 Bulgat de' Blt/gar di dOllrinlt orllato 
More, e in S. Proçol giace, e in freddo aucl/o. 

1169 Da F aMtin; rotto, e [compig/iato 
E il campo noflro , ç fatto gran flagello 

IqO Van Bolognefi ad affallarFacnza, 
E dd [uo error li da" la penitenza. 

1171 FUgg011 di Fr:dc)'ico i danni t'ci 
Mo/ti Lombardi, c nelle nopre purte 

1172 Si folvnno. E Francefco Giada/ci t 

Ad A/berlo Griffo» dona la morte ,' 
I I 73 MCnl)'C ci celebra McfTa, e a giorni [c; 

D'Agoflo lutto '/ mondo Irema [orU. 
I I 74 Si divolga il Pilffagio un' allra vo(la 

Di Federico, e flan COlI gltardl4 molta. 

1175 Mandano Bolognefi AmbaJcialori 
A Pi{;ppo figlillol di Lodo vico 
Re della Gallia ncciò d'arme, e favori 
Lor dia [occor[o conlra Federico. 
Gli accarez.za effo, O gli fa grandi ollori 
E gli difolde da ji g"all nemico t 

I q6 E di 911i dal1 principio i Boloumfi 
A/l'amicizia 101' co' Re Fral1:efi. 

Dz 
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Il?7 TOJ'na di 11UOVO in queflo ferti! piant> 

Federico, e 11& tratta flraJ1amelJt e; 
l I 78 Poi vien rott' effo, e fugge da lontano 

Con poco 01101, PO&' arme, e poca gente. 
I I 79 Tanto è triflo il" raccollO, cbe del g1'ano 

La corba [oldi t)'c11ta ba di 'UaIre,ntc . 
uSo 7Yema la terra dalla cima al fondo, 

Che ben pal' che fin;" fi voglia il mondo. 

lISI Imola lini altra volta li config/ia 
Dj prender /' armi contra Bolognefi , 

1181 Vanno ci di 11UOVO, e li pongo11 la [n'iglia 
E gli levano l'armi. e j loro nJ·nefi. 

1I83 Antoni» da Mandello il [cellra piglia 
Del Pretorio, e tornando dai Luccbefì 

IIS4 Confini. Luzio terzo almo Pallore 
Entra il1 Bologna '''" [ublime 07101'&. 

1I85 La Metrapal con[dcra, e'l campanile 
Alzai' fa alquanto cffendo incominciato. 

u86 Fa la fua entrata il di primo d' .Aprile 
Fedrico, e'l figlio già pacifitato, 

u87 Dopo le fcfle al g,·ado lor fimil. 
Fatte dal popol vanno in nln'o lato, 

lI8S E Giovanni di FeJfina Paflore 
Fa edificar Santa Maria Maggiore. 

u89 Due mila Bologn,ji con Fere~za 
AIl' acquiflo ne valI di terra Santa; 

1.190 Federico in IIn fiume COl1 aJpn:zza 
Somnu:,{o refla, e del viver fi [tHanfa. 

lI9I Da Celefli» "eli' lmperiale altezza 
Vien poflo Enrico, il qual per gioja tanta 

tI9Z A Bologna ne vie» con faccia lieta) 
E gli concede il batter la Moneta. 



1193 C.idollm da Pifloja pe>' la "ia . 
Sua vita, perde i denti, e'l Magipl'1l10, 

I I 94 E vie» conçe/Ja la Podeflaria 
Ad Umberto Vi[conli uomo p)"e~ialo; 

JI95 Tanta neve d' Agoflo in o~'{ni Via 
Cade, ch' al fuoco ognun pttVtr gelato. 

1196 E PC)' temer j ["Di nemici addietro 
Bologna [a [ondar ca!lel San Pietro. 

1I97 Con gran dolol' di tfltta Id cittade 
Azzan {amafo vie11 decapitato, 

l J 98 DcIIi Alberghetti la Torre gÙI cade 
Ove più d' 1m vi refta fotttm'oro, 

1I99 Per ributtar le Forlivcfì [pode 
Soccorro a Faentin manda il Senato, 

IlOO Si partono i confin con Modonc(ì , 
E ajutan Reggio contl'a Cremonejì. 

IlOI A ; bor)!bi cbe {oli fi,or del circuito 
Si fan le: [offe acciò cbe fian pit} [orte, 

] lO! E/:'l.on le mura attorno ,,[ nobil filO 
E fan nel giro lor dode, ; porte. 

1103 Appny nel Ciel con 'Volto [corO/·ilo 
La L"na e tiJl/a di CO/O), di morte. 

I:!. 04 Vicn Olton di Sa/fonia, e (on il [OCey 

LalJa acct!a BoIGg11a in ogni loco. 

Il05 Di far cuoccre il gcJJo fit trovato 
11 modo (]llal nOl1 J'cra tt!ato pria~ 

1206 Dal campo di Piftoja [«turalo 
Il Bolo?11~fe J'efta ill doglia "ia, 

1107 Toma Ottati a Bolojfllff cor011alo, 
E a Ici fi f1Joflra piC:lI di cortcfi t1, 

1208 Dove (O )lIC a i Romani lmpernfori 
1/ gioco fal1110 a /,t; dc' Gladiatori., 
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'209 Ad Aldobralldill à' Ef/e a)uto dllll"O 

I Bologm:fi contra Salinglfrrra, 
]! l o Fra Piflojcfi le pace fi fanno, 

E a Bologneli ç refa ogni lor terra. 
:r l I I La Luna jì dimofira di qllcfl' anno 

OfCl/ra, e nera, e o:;mm pa7Jenta, ed erra. 
1212 Ed 11111ocenzio terzo di tal nome 

Depone in terra le mondane [omme. 

",] Di I7ederico [eco"do ivi la Spo[a 
p aff a ca)'co il vellir di gemme, e d' O/'O ; 

1214 Orl1alo vien di Mitra. prezio[a 
Onorio rc"zo dal gran Concifloro. 

12 I 5 p/ra con pompa magna, e gloriar a 
Pirtro nipote al Re de' Gigli d'oro, 

IlJ6 E crea Gl/ido Cavallier Aura/o, 
Dc' Lambcrzin) da cui ViCl1 alloggialo. 

'()j}me.nlct\'" "'7 Sorge la Religion Domi"icana. 
! Lucerna chiara de' PredlcatoYl, 

1218 E colmi di dottrina alra, e [oprana ~ 
Tre qui de' Juoi a ripJ'ender gli errori 

1219 Ven3011o, e'l Padn: lor di fopra "mafia 
Grllzia ripieno j ave d a;t li Plli cori, 

1220 Pe' merli [lloi vie1! 101' pOIo/ato in qllefle 
Parli, dalli A11giol Santi il palI cdcf/e ~ 

1221 Dal Serafico Padre vien 'nllwdato 
Molri Padr; a Bologna il predicare, 

1222 Di Sant' Agl1efc il COllvento è fondato 
E pien di Donne a Dio di/el/c, e care. 

12~3 Dì San Francefco il Tempio è fabbrica/o, 
Con la jfupe11da pala del/' Al/arco 

1224 E de Scappi fondalll vie» la Torre, 
COli al/re Jeco) Citi diI' 110n DCçOYre. 



I2Z5 Cadde dal Ciclo cofi gran tempefld, 
Cb( le biade ne 'Uan tutlc in rovina, 
E fnlllo a/clttI [u gli arbori non refta, 
Onde di fmnt' s'a gran d Jciplina. 

1226 Erge il Bacciacomadl'i a la (ua g41a 
Una To~') che col Cùtl qtlRfì confina: 

1 '1.27 Ma [pial1/(~ta ne 'lJiene, ( tratta a ferra, 
Acciò fra Cittadil1 nOI1 muova guerra. 

P(r Bologna di nuoVo Federico 
PaRa) e conforma al Swdio i Privilegi : 
E l' acque ,,[cite dal 101' letlo antico 
Tiran gitl cafe, ed edifici cgrr:gi , 

1'1.28 Mor Domenico Santo, al Ciclo amico, 
E [e ne val a frà celcfii R.:gi, 

1229 Trema la terra, e dcI/a Cal/ed,'alc 
Il Ictro cade ne ad alcun fa male. 

!ZJO F endan la Cbicfa dc' Predicatoi'i, 
E in Cido appar una Steli., crinÌ/a. 
F1'tmcrfco lume de' Fl'ali minori) 
Vien.: a Bologna, c a UIlI; il Ciclo adilla: 

] 231 Giovtr11J11 BI'cmno fuggendo i fUl'ori 
Dc i Saracùl, gui po' [al'IJar la 'lJÌfa 

1231 Con moglie] cfl2Jivicn batJ.l!O , e flaJJco , 
E Bolognel' fondan C aflc:l Fyanco. 

12J3 Trasferifce lo Studio Federic~ 
DI Bologna tr. F (l'rara per di[petto . 

Il34 L' llalia lutlafi troVa iii inlrico, 
E per la pefte adopra il cataJ(Uo. ; 

.1135 TorI/a lo fludio ritornato amico 
Federico a Bologna, e »tolto aff~tto 

1236 Mo/lra. E dc:J Brenna paffa af/'tlltra ;;ila 
La figlia, e vieti nel Dlfomo {erpelùa. 

12 37 
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1 '37 Fondan ca/le/ Leone i Modonefi, 

E a tre lire la corba il grano aj;;ende ~ 
12 38 Saggiogan San Cefario i Bolognefi , 

E 1'acqua iII Lombardia la gente offendt. 
] 239 La Mai!" de' Lombardi ne' paefi 

Baffi pC>' /lar ficura il filO prende, 
1240 E ti' uva è tanto inopia nel confino, 

" Cbe molte l'OZZ' fi fan renza vino. 

1'41 Vi,n cofi orribil freddo, cb'e/ ·martello 
Dprar ùi[ogna da [pezza" i/ pane. 

1142 Faffi di Cr:leflini il tempio bello, 
, El Sol fi cangia in formc orrende, c firan:: 
,U4I Federico n~ vien col J,!o drape!!o, 

Ma da nOI rottO, e Vinto ne rlnJane. 
IZ44 Lo Studio a Padoa prn'la, e la citlade 
. Di malton COlli falica /, f/rad,. 

lz49 D,II' Dccciii. la Torre ,dificala 
N( vie», quaIl' or di [erpi è [01 ricetto. 

12 50 Co i Banditi a Roffen li fa giornata, 
Dov' Azza del P";gnan col collo Jb'ctto 

] 25 I Refia [O[PtO in aria, e /' acqua alzata 
Dcll'Ave a fa entrAta in ogni /(110. 

12P E di Cf; o IIn'a [piNa vie» portata 
J2.;!jvi dal Re de' Franchi a noi dOllaln. 

1149 Rangoll rca:~iali dalla patr~a loro 
Son raccolu J11 Bologna, e rlce'tmli. 

1250 R,/la pre[o Enzio Re, nè per "[oro 
Libc)"ttÌ non può avcr, ltè manco ajuti. 

125 1 Crcallfi gli Anziani quai »anforo 
Pcr prima, fin' RlIor mai più vcduti 

12f~ E la Romagna, cd ogni [ifa çjUane ' 
A Bolognefi gÙ!/'fl [r:deJtade . 



un BonifaciQ da Sala per Pretoro 
Ne vie", e qui comincia lor cafata 1 

Il54 Cento, , la Pieve a/ Fc/fineo Paj/or~ 
Dal popol di Bologna vie» donata. 

I 155 Di S al1 Pie)' Mar#J' con Divin onore. 
La Santa Vita vi~n cano11ÌZata. 

1156 E Cervia ~ no; negando dar il Sale 
D~ Bololl"e(ì vi~n lrat(a{~ ~al~. 

~257 Di San Franccfoo. cadono le volte, 
E dan la morte a doqeci per(OI1&, 

1258 E dr/I Domo (o cupula in più 'Volte 
Del camJ,Jtlnil di /anmre. graffe, e buone 

Il59 Coperta viene, e due fC;.m,mine flolle 
Cbe am;c;zJa Untan col rio demone. 

H60 Vengono bruggiate v;ve, ~'l [egllent: Qnnq 
I/ focq Il fer/iceto fa z.ra~ ifanno:. 

J 16, Di Tofignan /a Ròcca edificara 
Da Bolognefi v;en [u un' alto colle" 

i261 Contra Ezzelin /i para la Crociata 
Il qual' J~pcrbo il capo in a/ro ,j/ol/e. 

l:z6j Mantova dall~ [ue mani .è liberata 
Da B olognefi, e qui poco falglle 

1164 Refian le gem; per "" mal evrnto, 
Cb~ a [oldi ottq la corb~ ,,!a il [armento., 

p6; La pelle fio dilata, ,'n og"i parte, 
E di morti fono pien riviC)"e, e firade 

1166 Di PerHgin~ Ima fo.b~et'a fi parte, 
E battendo /i va per- le çittade, 

1267 E d~l1a vita prima in qHella parle 
Si da principio alla fraternitade, 

~ 268 E ~Hi comincian gli omicidi rei 
De Lamberta~~i çontra Gercmei '" 
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u69 Oddofreddo Dottor chia)'o, e famofo 

Lafcia lo fludio, ' paD'a all' altra 'Ufla. 
A Carlo Re di Napoli va/orofo 
D'arme) e d'argenlo dan cortef, aita 
De' C altolari il popol numero[o . 
A la giuflizia 101 con mano ardita 
Carlo Iin dell' arte lor pC)' «'!Jer mOl'te 

Dato al/' adulter del/a fua c .. fom. 

Vie" traslatato nella nohU Arca 
. Di Dominica il corpo alto, e fdice . 
u70 E del Ren tanto l'açqua il pont-c carca 

Di Caff'alecchio, che da la pendice. 
1271 Lo [picca) e al Vcm;zlan, cbe a 110; bare. 

?{e vengb; il gran per mar EiettI difdice. 
U7Z Fondan Primaro ;n {tKccia, e [eco 'VannQ 

Ad affrontarli, e la vittoria n' hanno 

1>73 Del Podeilà fi fabbrica il Torazzo 
Opra flupel1da, e d'artifizio piena, 

1174 E [opra gli vien poflo il Camp4nazzo 
!J.!!al PQ)-ge taWor zioja, e tall'or pena. 

1275 Dì dote mi/h:, a un nobil marÌ/azzo 
Scudi Ji dan, cbe or fon le vefli a pena' 

1'1.76 Mor Enzio, e ;11 San Domenico è fepullr> 
Nelle cui mllra < il fuo Epil "fio fculto. 

U77 A Bologna Filippo Re di Francia 
Viene, ed poJcia Odoardo d' lnghilten'a " 

U'78 E al B%gnere , e al Vél1eziol1 la l'anci~ 
Depor fanno, C am' fine alla for gucrra, 
Poiche in 'l'lci tempI' pari alla bilancia 
Ambi potevano flare ;11 tJuu", ,: in terra; 
Con patto, che a Bologna ji conceda 
CMdlfrre il grano, c· pace 11& [Hcced'tl. 
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u8r Per ie dlfcordiç ae' {iloi Cittadihi 
Bologna [1ft ";&01[0 a SanI fl Chiera , 

i 181 E i Lamu,:)'tazz; 'Van fimI' de' confi"i 
Con '!.uei, che alla città faccano offefa. 

12.83 Ma JOI1 da Bologne.ft, e Faentini 
MorI; oltre awr [atto affai di(efa, 
Onde p(y' a'Utr [pento [1111il [etta) 
La b,lIa fofla fan ddla Porehm" 

J 300 Gode Bologna la Jua li[;cl'fade 
Sotto la Santa Chiera, C vive ;n pace . 

1324 Entl'a in Beltrando denti'o la ciunle, 
E fondarvi ""_ Rocca fi compiace . 

1314 Ma {cacciato ne vien per [';mpietade 
Ufa/a ai cittadini, tlti ciò nO/1 piace j 
Spianan la Rocca con ira, e fùyorc 
E dc' P'pol Taddco fan /0 Sigllor, . 

1338 Con grande applaufo de' {tloi Cittadini 
R egge effo la città prudenlt:me11/e ) 

J3 47 M ore , e qllivj I" gloria pm' declini 
Di Bologna, e grpl1 d,fol çiafcun ne [ente. 

J3"~8 AL' altra vita paffa il Cald~rini 
Gian' Andrea dotto raro, ed ecc.ellenu, 

1349 E F~/fìna tem~ndo d ' armi, e d'onte 
Vien co»fegnata in mano Il Giah Vjfcont~. 

'350 Apprcf{, della Porla dci Pral,lIo 
Fa edificar Giovanni una foruzza. 

1351 Porcia l'Dlejo manda 110m crudo, e [elio 
R.j!al pone, la, cit~adr: in grave a[prezza, 

1152 SI/arte ti rlO flranno empio, e rubel/o 
E ~l1trtr con gran fefla, ed allegretta. 

13)3 D el popol lUtlO il ,Cardinal Egidio, 
Cb. a/qll,,"lo /A fiflora, c da J.Jfìdi •• 
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i354 Scorron pel T",'ritorio li foldati 

Di Barnabò Vifconu, c fan gran damlo, 
q 55 Ma vengon vinti, "olt,;, e [ra,afTat;, 

DRJ .campo noflro; ed)n ruina ")/111110" 

1356 Dall' Albornozio. j mlfri Jon fondati 
Dell' IJpimo Colleggio; dove flanno, 

L357 Tanti Sludenti, e dCl1/1'O v;ell tirato 
Del Navilio il Canal, che vale u,; fiatò, 

1369 Vien Carlo Re di Francia, e vi d ,mora 
Alquanti giorni, e per moflrarfì grato, 

J390 Dona a Bot"gna, qllal .molto l' o.nora, 
Dell' Aurea fiamma .il bel VejJillo ornatO. 

1392 A Bonif~cio NOIIO, il qùal s'adora 
DJ un bel Corfitr con {ella; e freno allrato 

1400 Fan dono" e'I Benti'Voglio col favore 
Del popol di Bologna entra Sigoore. 

1529 Vien ciemente a Boiogna, e di Corona 
Orna le chiome a Carlo, ed iv; ct>rre 

1510 Ogni, Duca, Oglti Prjncipe, e gli dona 
D'Imperator Il titolo, e ogni torre 

15'1° Sonar fi [ente d fofla, C ogni p(r[ona 
Gioi[e: ; e poi trattAto quant' occorre ,: 

tHr A Roma torna con l" Cbi:r:/ìa _ 
Clementé, r: C aria Il Mantova s~ invia.; 

153; Torna di nuovo ii Papa, d lorna CarI. 
Con Cardinali, Vefç~vi, e Prelati, 

1531 E di Milano, e Manloa ad O11orarlo 
Vengono i DI/cbi, e quindi fon . trattati 

.1534 Gli accordi; e [pento in ll/tto il crudo tarlo
Che gli rodroa per ragion de- fla/i.. 

1$35 Torna Clr:mentt alla Romana Sede, 
E mOte 2 c P aolo Ter~o a liti [1IC&edç. 



1;36 Vi .. 1"" Lega/o Gia~ Ma,'ir ~,I Mp"", 
E della Rota (l'ca" glI Alldl/oYl ) 

i540 Poi Paoi Terzo CC1/. allegr,;; [ronlc 
Con EreDI di Fe;'rara, e p'.;) Signori 

I541 S' adHllan qllivi, e fan palefe , e pronte 
Le voglie lor ~ e, flirpar i MD"'; 

"154l Concludono, e fan lega per l'hlJPi'cla 
D' Algieri, ove tltll; hall la mcvtc açccfa. 

"1;41 Torna Paolo a BoÌogna, è a Piacen~a 
Pa./Ja, poi t01'na n: Roma per Ferrara; 

lr44 Di nllovo torna con la [ua pl·ifçnz't, 
E va ~ Buffeto, e a C rrlo >J!ill/() chiara 

1545 Fa l~ mè1J/~., e d'indì fq. partc(1za, 
E torna alla cittade a lui Jì cara, 

Ì547 E vita da Trento a Felfina-il Concilio 
Portato ~ »Ia dipoi WUlail cOl1jiglio. 

Ì 5 49 MDI" Paoi Terzo, e't gntrl CJ>lIcilio a Trenl(l 
F alfi, con gran concorro di Prelati. 

15)0 Guido del ManI: , Horn df pilO ç[perimc!J/o 
E/etio V;CI111CI 1tHmç,. dc' P~'d4I i, 

155> Mo,. qùeflo blum PAflor, ~ grau !fontento 
LaJJa , nel cor di tHtti j IetteraI;, 

'556 Slttceae a lui /l14rcd; m4 çfZmpa P{}('o; 
Ed il Caraffa Papi gnll'q iII Juo loco, 

1560 Mort ' il Caraffa, e 'I);e11 da timi Dletf q 
Il Mediti, Pio Q.f!at1p 'prd tqiamt>lo , 

1561 ~al maNda per goVtWnO;l1 flo di.Rrclr~ 
DI Narni MOl1!ìgnor PinJ'Q DOIJato. 

'561 f1!!.àl i Bal/cbi, e 1< Seole;"o 01 tm9 
Ttmç riflaura con lavoro ornato, 

1563 Fa di Nettuno la Fontana bella ~ 
C&fjforfi altt'flllDT1 è fimil a g~l:lIll. 
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J566 Mor Pio R.!tlrtD; t Viell erta/D il OltintD; 

Ed a Bologna mHtafì il gov~no. ..--
] 570 Gran carejlia ["ceede in quello cinto: 

O"d'il Pover gran duol n'ba nell' interno, 
1572 Viçn ql/{:jlo bl101I Paflor ai vita eflinto. 

Gregorio eletto vien dal Re [«perno, 
J 575 11 l)nal la Santa Porta apre) e differta, 

Riforma l'Anno) c ticl1 l" pace in terrlÌ. 

1576 Concede a Bologl1cji ; fanti ,doni 
Del Gi'ubileo, onde ciare/m v' acçorre ~ 

"1577 Forma Collegi in varie Regioni, 
Dota D011zeJ1e, e /' avarizia aliborre " 

l S80 11 mal, che viene Il pecore , e caflroni 
Molti ti Bologna in terra vien a ptrre . 

15 85 Spira Gregorio, e fa del ciel pcqlliflo; 
E di Piet,·' ba " chiavi i/ fl.!:nlO Si1l •• 

l587 FOllda in Bolo~1Ja, per il Marcbigiol1i" 
Siflo, il collegIo, ù flan motti SIItJent;'" 

J 590 Muore) e fucude, clello da' Romall;, 
Urban) ma poco regna fra' viventi . 

1591 La cRn:fli" .r accampa il1 quelli piani r 
E dalla fame molti reflan [penti, 

1592 F ali Clememe Pa/lor, [endo'l Sfol1draltt 
E Innocenzo Nono al de/voTato. 

1597 Vien Clemente a Bologna) dopo fatto 
L'acquiflo di Ferrara) e v; [oggiorna 
Tre giorni foli ) e porcia pre!to) e ratto 
Con gran trionfo a Roma [e ne /orl1a : 
Onde in f}Jrnlo,'ia di !f nobil fatto 
I Paggi ( i{ (Ili [p/endor Felfina adorna} 
Di far correre un Palio di Broccato 
Ogn' al1110 ;n fimi! giorno han ordinA-t~. 

160z 



-16'02 P"rtcji Orat.;o Spù10la COli grando 
Onor, cingu' anni avendo governato 
Bologna, c a h,; !i,ccrdc in quefto band9 
Morii/io Landrian d:tno Prelato. 

16°5 Ed al prc{cl1lt in lc; JI/C grazi( [paJfde, 
E favo. /' lUuftriflimo Legato 
Mant' Allo Cardinale a qucfla eta/c 
Dc 'Uirtuofi lar$o M,:cenalt:. 

Mar Clemtmte, e poi vien fatto Leone 
.Medici Papa, ma da morle e/linfa 
In breve re/Ja, C {ul leggio jì pone . 
Di Pietro il Paflol' Santo Paol Quinto. 
P01'ufi Lal1d,'ian, e alla maggiore 
Stia l&r'l"R, cd al gC1.JC)'110 1Jjcn l accinta 
MOI1/ignor Songfo nohil, c pregiato 
Nel cui tempo finifco il mio T,'alta/o. 
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AI LETTORL 

O
RI' opre più notabili. che in etra 
Son avvcl1llte, e tutti gli accidenti, 
Nel tempo) che nel. numero fu mefr~ 
Delle C;o\oni~) fin ai dì prefenti, 

Avete udito, ~ quant<; volte oppreffa 
Sia llata) e q uanto ancor a varie genti 
Port' abbia il morfo col fuo gran valore ~ 
Ornando li cii çioja, e ", fplendore, 

E perche molti ~llo~iografì fanno 
Nei lor annali qualche. differenza . 
Che quel vuoi che una çofa. lia a un'· anno 
Occorfa, quello. un'altra. l'erQ fenza 
Gullo il Lcttor n1: rella , nç gli danno, 
Come lor {i .aovria. ferma. credenza; . 
All' Alberti io. m'appoggiQ, ed ho per buono. 
E dell' opra, C di me vi faccio dono , 

IL FINE. 

8 2~56:': 



PROCESSO 
OVVERO ESAME 

DI CARNEVALE 
Nel quale s'intendono tutti gl'ingamli, afruzie, 

capricj, bizarie, viluppi, intrichi, inven
zioni, novità, fottilità, fcioecharie, 

grillarie, &c. ch' egli ha farco 
quelè'anno Is88.nella no-

{Ira Città di Bologna. 

CON LA SENTENZA E BANDO CONTRA LUI FORMATA. 

COMPOSTO 

PER GIULIO CESARE CROCE 
Per [pdlfo delle Ma[cbm in qurfli pocbi 

gìorni dì C.rne'/Ja/r. 

IN VERONA MDCCXXXVIIL 

Per Dionigi Ramanzini Librajo a San TomÌo. 
Con lice.~a de' SHf!criori, 



1. 

E Ssendo fl.lfO prefo 
Quel matto que l balordo, 
Q!!ellupo qud ingurdo I 

Quel triRo qu~lsfacciato 
~::I porcO quel sfondito. 
~el pauoc: befiiale. 

~eb:~~~~;,~~~;:!:~ , 
Gala{o imbriacone 
Dapoco inerme e vile. 
Nafciuto ncl porcile, 
Nel aereo nellettame 
Vigliacco empio J ed infame. 
Pico di frode e di vizio 
E pudargli il fupplizio) 
Ugual alla mercedl! 
Per non torcere il pigde J 

Mai [uordellil Giuflizia, 
Sopra ogni fua uiRizia 
E flacocfaminato, 
E bell interrogato 
De' fuoi pAffati falLi I 
I quali io tutti i cillii 
Si trova aver commeRi 
E tutti i fuoi in «ceffi; 
Ond' c(fendo {piegato, 
llfoglio, ed ei (pogliato 
Per porre: ;:lIa tortura 
A vendo gran paura 
De non cadere il baffo, 
E andar tutto io un farro, 
Elfcndo (orpolente 
Panciutoe macil en te', 

~~n~~~~~a?eìahl~~~~i:cie. 
Di rabba in le budelle, 
Tirandoli la pelle 
Aguif. d'un tamburo 
Il corpofodo e duro 
Pien d'ava e di minefin 
La viu poco defira 
E tutta fconcertata, 
II tutto alla fpiegata 
H a fatto noto e piano 

Cofi di !'luno jn nuno 
Di propri~ volontade 
E I~ ru~ iniquilade 
P.alefeemanifeRa, 
Dunquealzue latea., 
E aue ad artolnre 
Ch~ quìs' han da contare 
Tutte le Cue bugue , 
Actiòche le brigate 
Non dican poi ch' a torto 
Ei fiabandito omortlJ, 
O futodifpiacere 
Contra d'ogni dovere 
Che fenza effersforzllto, 
Ma in redia accomodato 
Per non pOter Rar dritto. 
Di Cua bacca i! delitto 
Ha futo piano e chiaro, 
E' qui per il nouro 
Starà deCeritto il tUt[O 
E prima. 

lnllrrllg lll'lI_ 

St ei,fa perche cagione 
Ellia poRo in prigione. 

R'[p.n";l. 

S I:en~~~~'eh~;~ofinao~~~~ 
Tall'ora maCcherato, 
Faceedo il bdl' umore, 
Mutando a tutte l'ore 
Moffazzo, e veRimenti, 
Andandouale genti 
Senz'effer conofciuco. 
Ed ero a tal venuto I 
eh' ogn'un che mi vedea. 
A più poter correa 
Per farmi compag nia, 
Grid ando per la vìa. 
Com' anime dannue. 
Con gentefupeOrate, 
D alle v lrtudJ all(enei; 
Ei miei penficri int enti 

Sol 



Sol er~nod i Fare 
La robba Ilrufciarc 
A tutte le pedone, 
Dandogli occifione 
difarmillepazz:e. 
Materie:. efciochcri~ 
Ed a]trcco[cvane. 

lfft"'IgllffU . 

Conquai compagni andava , 
E quanti nè mcnava· 

Rtfp",Jit . 

C OD dieci, ed cran quelli 
Ribaldode'cattivi 

Sfrenato de' brdvi, 
G olofo degl' jn~ordi , 
Leggiero de'balordi, 
Mendace de' bugiardi. 
Bifuntodc:' leccardi, 
Da poco de'poltroni 
Forf,une de'cialtroni. 
Allegro dc' bevanti, 
Menchian degl' ignoranti 
~elli eranai compagni 
Co' i quali i miei guadagni 
Andavo comparteado) 
E feco trattenendo 
Ogn' orla viu mia , 
Ed era compagnia, 
Che (empredivorava, 
E giorno, enottenava. 
Per bettole J e uvernc: t 
A fin alle lucerne 
Tal or avrian lecca ;o • 
Se non ci (uITeRato 
Altro in cucinad'untoJ 
E [apean ogni punto 
Per conto ddh. gola, 
E ne tenevan (cola 
Come fi fa d'abacco, 
E vo leanne l (lioCace!) 
Sempre i miglior bocconi', 
E qUillltO cora llo più. buoni 

AII'oraeranpiù grati, 
E (e (arian (can!i3ti. 
E enttofi i budell i 
Perquattrofigatel/i 
Over una pole:::tca • 
Equt:llafimil feua 
Non actendevaad altro. 

S'haroal factedinot re 
DeUiuo , odato botte, 
Aniffun a perfona. 

Rtr,#m{;'. 

3 

S rln:~ ~o~h;~~r~:ha~!atto 
Com' uomo fregolato 
A far far de' fenini 
Banchetti, e cicocbiniJ 

Dove 6 ponea inficme 
poi mille fl rarageme 
E mille Rune core J 

E nOflni 1 e ve rgogno(e 
E fi face~n quell ioni 
Con pugni I e con balloni 
EdatoJante rn~tt:. 
B donne tra fugate • 
Giocato di cinquina 
Di furto, e di rapi na, 
Andando in luog hi bui 
Per (or l' onor alt rui. 
E af80ltu gli altrui fatti 
'0 fa ndomill e tratti 1 

Che non era n dd ufa re, 
E dii me deri vare 
Sol fi vedeaogni co(a 
M ai non (lavano in para I 

Sempr' i van travagliando 
JJ mondo avillup;;.nck> , 
Con chiachiare , e novelle 
E fempre le malf.e lle, 
E i denti eranO in opra. 

4:. la" 



Int",'Z.tut. 
se mai ha gra6gnato 

CioHI! c:gli ha levato 
Mai della robba altrui. 

R,/p"u/it. 

I ~~id~o::~:I:~(:t:1l poco. 
E mi prendevo gioco 
D'andar fpelTo ai polbri , 
Co' i miei compago i cui, 
E de tirare icoUi 
Allegal{ne, ai pollì 
All' anitre I ai capponi, 
All' oche J ed ai pavoni, 
E io 6 fatti balli 
Uccidean 6no i galli 
Mangiaodoli la polpa, 
Acciò aveffe la colpa 
Lavolpe, o la faina, 
E poi nella cucina I 
Facean ben da godere 
Senza fofpetto avere 
D'affanno, o di travaglio. 
Ne mai mi Piacque l'aglio 
CipOlla ne fcalognlt, 
Anzi era gran vergogna 
A quel cbe ne man:ian 
Ne fagioli ne fava, 
Né porri, nè radici, 
Ma fai quaglie I e perdici 
Fagiani ,It::pre • o coniglj ; 
M'ent:"avanell'artigli. 
Ancora m' era grato 
Il vicello • el c~ftrato I 
~and' erao, graffi I e mizz:i 
L e tone I ed i pallizzi, 
Potuggi I e brulardelli I 
M'entravan nei budelli 
E in conclUlione 
Tutte le cofe buone 
Mi filcevan rallegrare, 
E mi faceano nare 
Affai liceo l e giocondo. 

E avrei dato fondo 
AipetrindallaGoppa t 

Pur cbe folfer {lu' unti ,. 

J"t"'~dIUf. 

Se facea gran ruina, 
~nd' era in la cucina • 

, R'{pOfIJ;t . 

p 1~:ir~it~~ut:~i:no!~~e. 
Cacciato vi a le gatte, 
E melToconfufione 
Tn'l cuoco, ed il padrone, 
Spezzatogli i catini 
Spedi, regie ,e ramini. 
Leccato j pignattoni 1 

Mangiato i milccaroni: 
J gnochi, e le Iaf~gne; 
Acciò non Ueffer fcagne 
E (milze le budelte 
I piatti I C le fcodellc; 
Le giottole, e i taglieri.
I rondi, ci candelieri 
Lavezi, e pentolini , 
Coperchi, e coperchin;, 
Lemefcole, e cucchiari, 
] piRoni I e i moru ri , 
Le role, e le paddle I 
I (piedi. e le gracelJ= 
E davo deJlil mura 
Per 6n alJ~ gratura : 
E tutti ihvorieri, 
Gli ingegni, ed i menieri. 
Che vanno il cucinare 
E. faCla defperare 
Le ferve, ei fervirori, 
Perche il i bocon migliori 
Sempre davo.di piglio: 
Più prello che lUI f~:jgli() 

~%~dcOh~ f:!t~:lj:~;ifc~ 
Che'l fpafTofiafinito 
Pacieoza J i' [on Ip~djto 

I. 



lo non porro/aro' alerò t 
Son ti trillo, e fifcJltro, 
E pur fon iaciJmparo 

111It'''8111U1 • 

Se ancor nella caotina 
Ha md fatto bombinil • 

R,{pInJir. 

S J~;::b~o:~r;~ff:fa~;. 
Ma dico aU' e[pediu, 
Che fempre h. mia vita 
Ho efercitau in bere. 
E non petevo avere 
AI mondo più bel (palI'o .. 
QUJDtO calare abaffo 
E andar nellacintina 
E torre in man IJ [pina 
Di queAae quella botte .. 
Edardi matte botte 
AWorze, cd al boccala .. 
E fon venuto a tale, 
Cbe tanto l' ho I~vno .. 
Ch'io fon imbriJcato. 
Ond' bo poi fatto coCe 
lodegne t e obrobriofe. 
Che li mi fon empito. 
C ha bifoS;oato un dito 
Cacciarmi nella gola 
E i n cambio di paroh., 
Mandar fuora i l'archetti 
Tenendo i d~nti firetti 
Per farli ben vergilti, 
Facendo in tutti i lati 
Scambietti ,e faltarelli. 
Con atti nuovi, e belli 
A modo d'un fcimiotto 
Tant' ero allegro t e roteo 
Del buon Iiquor di Bacco t 

E Unto avevo il facco 
Ripieno altra mifura , 
Mutando la fi gura 
tnfieme con i geAi 
Fac;ndo ar quellt, orqueRi 

ltider di tal pauia 
eafcando per li via. 
Com' UIJiI. cofoi. ma.tta • 
Lafaccia contrafatea 
La vHlaconturbata. 
Le pancia travagliaca 1 

La teRa egra, e pe[~ nte , 
Le gambe tremolante, 
La lingua ora Romana 
Ora Greca, or.; pagana, 
Or Todefca, or Francefe I 
Or Turca, or Portogbeft:. 
Or (cio/ca, or impediu, 
Or grolTa, or e[pedita, 
Ein tutte le maniere, 
Che pel foverchio bere 
Far [ogliell gli embriacbi. 

I"l"'~"lUI. 
$e lui ba mai tirato 

Le genti in alcuo lato 
A fu (uperfloe (pere. 

Refp,"iit. 

S I~~~~~ ~~di't~~~ai 
Di farfpender la gente~ 
E adetTo nuovamente 
Come li. la p~lefe 
Ho fatto far gran fpere 
A molti cavalieri, 
In forniri cQ.rfieri. 
COn [elle, e briglie di oro J 

Compare ndo poi loro 
,Con livree [uperbiffime 
Stupende, e pompofifsimc 
Entrando nella giollra 
Con bAcie, e Con peMoni 
Da ferti .ampioni, 
Per che cialèuno brama 
Piacer alla [ua dama, 
E far cb~1 fuo valore 
L'accenda del (uo amore, 
Ch'e'fendo tant ' ,uditi, 
Da jor fon più gr_diti, 

5 
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6 
:\'1.1 il (palTodura Jjoc. 
Pache finito il gioco: 
Etcoi riccamaccori , 
Pennachieri. e furori, 
IVhre[calchi • e fellari, 
Ed altri bottegari 
Con i ruoi memoriali 
Chi a chieder per fiiva li, 
Ch i perthffe , o perfperoni I 
Chi per calde, o giupponi, 
Chi per penne, o capelli 
Per perle,o per giojd li. 
Chi per altre fatture. 
Le qu.ll poi pa;on duro 
J\lquantoda patire. 
E (pdlo gli fan dire. 
Che fon giri di fuoCil; 
E chiari uovan l'ora 
D'aver i fuoi quattrini. 
Ancor cc:rti mefchini 
l quai qui vi non nomo I 
Per far il gentiluomo t 
II bello, e' I profumato 
H~" venduto. e impegnato 
La cappa, 01 fera;uo!o , 
Per fOr cavalli il nolo t 
E hr bel corfoanch' elli, 
E han vuoti i borfelli J 

E fatto mille fiochi 
Poi finici i baiochi, 
La Cella I ed il piacere I 
Tutti quei c'han d'avere 
Comparifconoaun tratto, 
Ne finifce il èonnano I 

Che tuttO Ilo rumore 
Va innanzi al Superiore; 
Ond' ei toRo comanda I 

Ch'un nuncio (eglimaada 
A portar un (onetto 
Col (uo bell'epiteno 
A illRanu dell'autore 
Compono in tal tenOr!:', 
Che cominciaCiretur. 
Dopo ql,;u::Ro intimctur I 

Se non paga pignoretUr t 
S'ha la carta cOipietur, 
Coo ciò che (c.tgue I &c. 

I"r"'tlgAttll .• 
Se mai hadato danno, 

Dolor I ovver affanno 
Pcr forte ai poverelli • 

Rt/po"J;I. 

p ~~~~b!l~fioh~ad:fv~~~i:i t 
La(ciando i Ior mef!ieri, 
Botteghe, e lavorieri • 
E mcnatogli atorno 
La notte, c (utto il giorno 
Gridando come matti, 
Non offervOilldo l'atei 
N~ termine nè mifura 
Senz' aver altra (ura I 

E olne le pazzie 
Capricci, e bizarrie I 
Le qual fon 6ne fine, 
Spcffo con concubine 
Gli bo fatri mafcherare 
LaCci.ndo borboctue , 
Le mogli I ele6gliole 
E le lor famigliole, 
E [pender c gittare 
Tuttoquel cbe falvarc 
Dovevano per loro I 
E (cnla alcun rilloro 
Tornar alle lor cafe 
Con le lor bube rafe: 
E tutte fpelatzate, 
E le cigliacaCcate 
E molte altre novelle 
Che da {le putanelle 
Nelfinc han guadagnato, 
E (peffo banno pt:fcato 
De groffi e bon tenconi 
E poi vaono i mencbioni 
Da medici I e barbieri. 
Chi fa far cauteri 
Chi talI' acqLla G1cllcgao 

Ognt 



Ognun' apra l'ingegno 
Per (cacciar via quel mOlle 
Ebirifman carnev01h: 
Ancor chi l'han ordinato 
P~rche chi s'è pelato 
E chi li va pelando 
Altri van fofpirando. 
Che nelle tormentate 
Membra; I~ ricercate 
SentOI) del mal frallcefe 
QI:al cerca far palde 
1\ Jor lafuaamicizia. 
Onde Ilan con mdlizia 
Perde per qUOlotO vc:ggio 
SC OlO mOlle, e AHan peggio; 
QU.lndo la pri mavera 
Vefiirà la rivic:n 
Deuntefortelioa:i 
Ch' allora daran fuor~ 
Le crolle. e le ro(ene 
Le bolle. e le go.netto 
Che li faran cridue 
F firidere, e cigare, 
E p~rche vo finire 
A ncora v'bo da dire 
Che 01 molti pov c: retti 
Ho tHto fu banchetti 
Nel ~uali lun confumate. 
Tutto quel chc:bafhto 
Sarebbe inciero un mefo 
Perfarea{ele (pere 
Ealla(ua famiglia 
Ma render la pariglia 
Mi trova a quet\o punto 
Poi che qui (on congiunto 
Per cancellare a fatto 
Ogni cola, e misfatto. 
Ch'al mondo ho mai comerro 
E già mi veddoappref},o 
All'ultimo fuppliziG 
E ft chiaro, è l'indizio 
Che non fi può negare 
Ne la poffo fcappare 
Percbc già fon convinto 

E dal mio errorfo(pinto 
A quello pre.eipizio 
E perche il malel1zio 
A ogn'un s'ha a dichiarare 
Tornoaratificare 
~el unto ch'io vo detto 
Eaffermoeon efft!tto 
Tutto qnelcb' ho narrato. 
E quanto ho pwbblicato 
Nelproceffo. 

7 

S'''tefl'{l1 CMI" J;C",n~"n',. 

A ~~~~: :~~:~~~~nt.to 
Il mifer Carnevale. 
Ogni delitto, e male. 
Che lui ha roaicommc (fo 
Per altri o fuointerelfo 
E mc:rieando avere 
Corn8 vuoi il dovere 
Un afproe gran fbgello 
Vedt!ndolo nbdlo 
A tutte le creanze 
E allebuonc:ufanze 
Non gli volendo dare 
Come li potria fue 
Con lecita cagione 
Di morte pun izione 
S' ordina e Huuifce 
Comanda e flahiljfce 
Che(oloei Ci a frunaro 
Per piazza O fui mercato 
E poi me(fo in berlina 
Tenendo una gallill~, 
O verament e un pollo. 
Sempre atrace,lro al collo 
Pl!r legno maOlfdlo 
Ch' egl i era ardito e prefio 
A beve re ) e mangiare 
Ch~ più tollo crepare 
Voluto aveia di botto. 
Che mai nulla di cottO 
A lui folTe rimJfo 
Ept:r cbiaririlca(o 

E 
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E far la cora netta 
Da un pubblico trombetta 
Eì li farà bandire 
I- (h'ci debba partire, 
II Mercordlabonon, 
Sul fpont~r dell"curcra 
<be iilCà il dì fecondo 1 
Di Marzo, e coli arando 
~ndrà per l' e-mifpero, 
Finito ]' anno intiero. 
J l qual frnito poi I 

Ritorneràda ol,li, 
Se non li eompeil collo 
E qui fui protQcollo 
~arà regnato il rutto· 

B A N B O. 

U ~i~~~!~~;:odri:i~e 
Si fa intend~re il tutti 
A donne. uomini, c putti .. 
Che meTeore manina 
Ogo'uil COD gran Tuioa 
~ i dc!bba ritrov .:lce 
lnfieme per facci are , 
Quel trillI,) e fr~udolentc 
Q.!.lelg iouo, eò infolentc 
Dd ~mpio carnevale 
E per più danno, e male JI 

Fercotalo con mazzi 
D'erbette, e de fjilinazzi 
Di cappe . e di [arde lle 
Di tenche, ed aqu~tèlJc 
Di luzzi, e di conine 
D' ~ nguille, e di raine, 
De gambari, e ranocchi 
De noci, e dI! fincchi 
Di pe(ce marinato, 
Dd frdco, edd fala to. 
E d'ogni (oue di core) 

I L 

Che a lai fon tediore 
E chel (ia difcu:zaro, 
Giù del noRrocontato 
Con tutti i f.oicompagni 
Che gli ha fempre ai calcagai 
Come farebbe adire, 
Ogu' un fiia ben a udire 
Ogni forte cliraume 
D ' oorurne, edigraffume 
Bovi ) vache, e vitelli, 
Porci t maDzi l e:d agnelli t 
Polafiri, oche, e «alliBe 
Anitre, ecolombine. 
Fagian,lepre, epavoni, 
Salami e falcizzoni 
Tordi, quaglie I e perdici J 

Rondoni, e cQturnici 
Polpette, e6gaHelii 
Softiul, e brulardelli 
Balone e toma(eJle 
Per(utti, e mortadelle, 
Ravioli, etonelletti, 
Fiolate: J e capelletti, 
E iD conclufione, 
Ciòcb'a queAo poi nOne 
Parea cbedilcttaffe 
E s' alcun l'aq;ettafTc 
O in cafa lotenefTe 
AfcQfoo chi volelTe 
.Aiurlo, o favorirlo 
O in tuttom,mte:nirJo 
Q,uel ulfiaincarct:rato' 
l' unito ,e caRigato 
Di coli graveenorc, 
Edall'accufuore 
Sia UrHa conelia 
]n tal modo, e tal via, 
Ch'ci potrà contentarli 
Ogn'un debLa guardarli, 
D alla mala ventllla. 

F I N E. 
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RICERCA T A 
GENTILISSIMA 

DELLE BELLEZZE 
DEL FUR.IOSO 

Dd quak pigliando i capi di tutti i Canti ,ed aggiun
gendogli altri verfi delle f1anze di quello a goi[" 

di Centone. vi fi vengono a {eoprire ; più 
"otabili conemi cbe in effo gentili[. 

fimo POEM.tf fi con-
tengono. 

DI GIULIO CESARE CROCE. 

IN VERONA MDCCXXXVIIl. 
l'erDionigi Rarnanzini Librajo a S. Tornio; 

Con Li,çn~" d.' SlPeriori. 
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ALLI NOBILI ED ILLUstRi SIGNORI 

CAVALIERI 
BOLOGNESI. 

Ono a V. S. S. N abili ed lIIullri que. 
fiac:urio(a fatira,da me fatta pochian .. 
ni (ono per gullo mio, ed a ncora per 
compiacer a una lllufiri(Uma Dama Per
farefe mia Signora, e Padrona, per fa 
qua~e oltre che io venni acquifiare la 
grazia di quella ne riportai infinite cor~ 
celie,e favori inlieme ,e pecche fra tan" 

te biz.'zarie, e capricci da me 6n ad Ofa date al mondo, mol
to più in numero affai fono quelle le qual i io mi ritrovo 
avere in carta che ancora non hanno veduco queft~ aere, 
bramoro che elle veoghino alla Juce,nè mi trovando for
ze a bafian:r.a da farle imprimere tutte in un volume, ae' 
ciò ch' elle non refrino [epalte innanzi la morte, e veden
do ancora che da mo1ti vengono vedute volontieri ( non 
tan[Q per la frafe del dire ,la quale piuteofto ha del [cab· 
bro[o e del rozto, che del vago, e del leggiadro, ma per 
r invenzioni allegre le quali di giorno in giorno vado ri .. 
trovando, effendo il genio mio piegato pimcofto alle co· 
fe piacevoli, e giocare) cht"alle opere alte, e gravi, co
me giornalmente !i vede in tune le mie facetecompofizio' 
Di) bramar o com'ho deteo di dare fpirito, e viu a quel
le che fino ad ora nanno repolte nelle tenebre, ora ad uno 
cd ora ad \.10' altro mio Signore) e Padrone ne vado de .. 
dicando ora una ed ora un'altra, acoò che a poco a poco 
tutte venghino al coorpetto delle gemi, e che io per mezzo di 
effe vengh i acquillare la grazia di efii ma ora con l'acca .. 
tione deU. Fiera che ti fa mi è parCo convenevole coCa di 

A 1. dedi-
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dedicare a voi Signori lIIufui, e Nobili Cavalieri quella, la 
quale ho p0f1:a a1Ja Scampa, pecche ficcarne univerCale è 
l'opera prodotta da quello univerfa!e POETA;co/i parmi 
giufio che a tutti io porga univerfalmecae in piccial foglio 
i più nobili, e graziali concetci che abbia partoriti il filo 
fecondiffimo intelletto in tante e taote cane, e fattone 
un rnefcuglio di ftanze , le quali [ebbene in Ce noon han_ 
no ordine nè termine per e{fece polle coli in cOl1fufo, fono 
però fiano che tutti <JueJli i quali hanno pratica e famiglia· 
zità di elfo nobili!limo POEMA ne traranno alTai gnllo • 
e diletto, efTendo che re mai non gli venilfe a fenice ad 
altra gli apprefencarà almeno alla memoria l; opere alte, 
ed Eroiche di cafi gran Poeta ,il quale porta l'origine fila 
da quella Illufiriffima Patria come ii fa , la quale onora~ 
tiffima caCa qui ancora mantiC'ne l'antica fua ProCapia : mi 
favorifchino adunque di accettare con benigna fronre que. 
fio curiofo capricio, dandomi con la loro magnanimità 
e conefla a:Bimo e ardire di feguitare innanzi che io mi mi 
offero ( fe da e!li nOD manca) di apprefemargli di comi. 
nuo nuovi concetti 1 efTendomi di quelli la madre natura 
larga donatrice con che fine le defidero onore, e gloria in 
tutte le loro Cavalerefche aztioni , e gli bacio le mani . 
Di Bologna il di 20. Agollo 1607. 

Di V. S. S. Nobili ed I1luf/ri 

Devoti!limo Servitore 

Ci.lio Cefar. dalla CI'oee. 

RICER.· 
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RICERCATA 

G E NT l 'LISSIMA 
DELLE BELLEZZE 

D E L F URI OSO. 

E Domlce iCavalic)' , l'm'meegli amori 
A qucIto la m,j/ijJima lf"bella 
Verrà 101's'ançhe cl:){: p,.ima che mori 
Valle»: in pace Alma Idi,e e bella 
E 'fJolelld01lc a pien diccI' gli onori, 
Ma 'lutlndo poi [oggiun(e una Donzella 
Voi jentirete fra i più degni Eroi 
Che gli fu tolta la fua DOn/la poi. 

lngiuj/ijJimo Amor perche li rarO 
Sa quell' a/fin-, ch'io l'amo, e cb' io l'adoro,' 
Molli fra pocbi dì vi capitaro 
Longl/Ido {moltta ~ lafTa Brigliado)'o: 
Poi lor tonvention ratificaro 
Poi fi vedea d'imperia{( al/oro 
Nuovi trofei p01l fu la riva d' Oglio 
R'lgier qual femprc flti tal effer .... oglio; 

Chi mi darà la 'Voce e Te parole 
Già non volre Marfi[a imita>' l'atto
Piacciavi gcnero[a Ermlca Prole 
E domandolli Je pc>. forza ° patto. 
Mentre cofilli cof, s'affligge:, e duole 
Attonito Cioctndo, e j1l1pefatto 
Pmfo[o più d' un o)-a a capo, baffo 
LaJJa la (lira ti me dj(ea Gradaffo_ 
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f!.!:!.antttnque il ftmular fia le piJ 'UDIte 

Cb, abomi.",ol p.P, cii. Megera 
Più di cento Cafle Jla gli hanno tolte 
Taçcia chi lauda Fillide o Ncera 
Di molre cofe l' Ilmmon;va, e molte 
.-Quejla Dontella che III cauJa n'era, 
71';' loro al fin, un Oronlea lC'Uoj{ç 
Su la rivicrtf Ferali.' trovoffe. 

Tutti gli altri Animai che [ono in terra 
Cortcfr come bella Doralice 
Finita che d'accordo è poi la guerra 
P oiche non parla più Lidia infdice 
Carlo 11011 torna più dentro la ferfa 
Perche jiaome è fola la Fenice 
F( 'll/n1hoo brevi porre 1m M adricardd 
Era cafllli 'luci Pa/adin aggliardo. 

Mi!" cbi m~1 oprando ji ("'fida 
Deb dove fenza me dolce mia vita., 
!2.!!ivi fortuna il Re di tempo guida 
Naviga fil la poppa Pofi Eremita, 
Doraliee che vede la [Ila guida 
Più corto che quel fallO C)'a dite dita 
Ma be" vi giuro per gli eterni Dei 
D 07;C [peranza mia dov' ora [ei ? 

Chi va lontatl dalla [ua patria vede 
E dicM cb' imitato avea il C aflortr 
]1 Conte tulla via dal capo al p'ied( 
Nè !t'nga [CI'l;Ìtù nè grande amore; 
Capui ricbieflo da ZC)'uin gli diede 
Come purPllreo fior languendo' more 
Di vcrfate mincflre una gran mafTa 
AIa di cbi d,bbo lamenlarmi la/Ja. 

o 



o quante [ono incantatrici, o quanli, 
Senza [montm- fenza chinar la tefta 
Se fu qllel /n/o la 110lle dinanti 
Sappi Signor che mia fordla è quefla, 
Dm/ro Blferta i Sacerdoti Santi 
Q.!!ivi It/Ja Bellìa ufch' della foreJla, 
Fugge Ag)'amante, ed ha con liti Sobrino, 
Forluna mi tirò fllor del cammino. 

Cbe 110n può far d'un cor ch' abbia foggetto 
Coji cor mio voglit' te le diceva: 
Ma per la compagnia chl! come bai detto 
Colui Ch~jl1doJJo il non fuo cuojo aveva 
O incurabil piaga che nel peli o 
Ma l'an/ico Avwr[ario il qual fece Eva 
Prima di guadagnarla t'apparecchia 
Zrrbin fa ,·itener la mala Vecchia. 

Fra 'l..uanti amor, fra quante fodi al mondo 
J.l;!,efta è l' anlica, e memorabil grotta 
Grandonio di vo//(rna furibondo 
La fede H11ql!a non deve e!Jer corrotta 
Con un gran ramo d'albero rimando 
Di fopra vi larciai che nella Grotta 
A quella cena Ceure, Arpe, e L ire 
Ecco pel bofto Ull Cavalier venire . 

R!al1lunque devii freno a mezzo il COI-[O 
Come quando fi da foco ''alla mina 
Voglio Aflolfo [eguir cbe' a [<ila c morf. 
Con quePa intenziOlle una mal/ina. 
Deh pur che da color che 'I.)(lnl1O incorfo 
A ri""yv"," la bella Fiordi[pina 
Non fOI1 l1()n fon io 9.ne1 ch' appajo in vifo 
Ali' apparir ch. fece ,''l'iwpro'liifo. 
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c "-ere poicbe d"lIa Madre Id.a 

Del palafreno Am.elica aiu fcefe 
Al monaf/cr DV' ATIrc vo1te avea, 
Vener dalle parole: al/e conufr: 
A ieffandra gemi/ ch'umidi avea 
Rugier quel dì cbe troppo alldate flefo 
Intanto Bradamante ;va accufando 

• Zerbin la debit voce rinforz.ando. 

BelI fifro tlwenturoji ì Cavalieri 
Domiziano, e 1'ultimo Anto,,;no 
A /' auree chiome, ed a br:W occbi neri 
'J{oJt coli freme fu lo [coglio Alpino 
Quei gU promi{er farlo volantieri,. 
Odo una voce riffonar vicino 
AI pagan la propofla non di/piaeq.e 
Liel'; pianU) verd'erbe ,e limpid'ac'1ue .. 

Ne i molti affall;, e ne i "lIdel conflitti 
Quando afpettavo che di Nicofia 
V~gr:ndoli iv; attorno vide Irriti; 
5J.::.antunque /ia itebitamente mia 
In mar, c in terl"a Cavalieri inviai 
E dopo alquanti gio,.ni in Natalia 
Cofi per colpa de' Miniflri avari 
Son com~ i Cigni anco i Poeti ,'ari. 

Fu il vincer fempre mai lalldabil (oJ" 
Efft:,· di ciò argomento ti pofs' io 
Angelica a Medor la prima rofa 
Dl fit"l'lo ancor oltre ogni vizio rio 
La V""?,inella è ji mile alla rofa 
E cominciò Signor Lidia Jon io 
Moflrando cb' ,JJend' egli nuovo [pofo 
Rodomonte dd q.ale Iin pù; ~rgogliofo. 

Gravi 



Gravi pcm il: amor fi P"OVRJI tuo/te 
Cb' Arpali~, 1I0n fII non fu Tomir; 
Lo fa lavar Aflolfo fCII' volre 
E fpcJ[o "O ji.ghioZZi, c con fofpiri 
Gli arbori, i faffi, i campi, e le ricolte 
Fin che d'intorno al polo il Ciel l'aggir; 
Poicbe fu quattro o cinque giorni apprcfTg 
Avca crçduto il mirer Po/inc/Jo. 

Il giuflo Iddio quando; peccati noflri 
Giace in Arabia ulla volletta arnetta 
Se lç carte fin qUI fiate e l'incbiojll'; 
Dch (orna ti me miQ Sol , torna e J';mmlf 
O Santa Dea che dagli pnticbi lIoftri 
Come fa {a cornacchia ;n fecca arena 
E quefla opera fu del vecchio Atlante 
D egna fii lode turna ~ Bradamante, 

Magnanif1lq S~nor ogllÌ 'Voflr' atto 
Sta]fì Calrgorante fu la porta 
Dirò ç:l'Orlando ;71 un medermo tratto 
!l:!..eJ f#ggc. per la [clva ~ e via ne portll 
E ch' ti difender 14 tua cafa era atto 
Deh come pr'ldentifPma mia {corta 
AlIante riparar non fa ne plfote 
E COrre al mar f,raffiandofi le got~. 

AlcHn n011 può {"per da chi fia amalo 
Guardatevi da qlfefli çbç fui fiOr< 
Marjiglio a Mandricardo a'Uea don~to 
Poi moflra Cerar B orgia col favore 
Se Bireno amò lei com· ella amato 
F l'a i[ rUM d'argille trombe, e di Canore 
Non è dal pozzo ancor lontano un miglio 
Per tult. il R,::.wo fa fçyjvçr Marjiglio. 

B 
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Le Donne antiche halma mirabil coJe 

Poiche s' affaticar gran peZ '{ o in VallO 
Come la terra il citi prod")' di rofr: . 
E nel [acco gli acerre di V uleal10 
Non fiale plfrò /Umide c fallafe 
E come che Ruggcr fia [arto [ano 
Zerbin di quà di là cerca ogni via 
O Conte- Orlando, o Re di CirctrjJia. 

N~ fune intorno credtwò cbe ftringa 
Che debbo far che mi configti [rate? 
Come la fo cb' 'ma beli' Alma cinga 
Gra/a accoglienza j Monaci, e l'Abbale 
Nè dagli Oll/ichi par che fi dipinga 
Giovani vaghi e Danne ;namo)'(l/",. 
Non mai CQ}! /a11l0 gmrdio o f/lIpor tanto 
AI nudo [4[0, ali' l[ola d.l pianto . 

Cortcfi Donne grate al 'Doftro Amante 
Ft'a l'una e l'altra gamba di FiammetllZ 
Con molla diligenza il Re AgramallIc 
Giurar lo re che l1è per cofa dcua 
Che dù'ò del favor cEe delle tante 
Le belle braccia al collo el/a mi getta 
Come flormo d'Auge; cb' in riva a Ull !lagno 
11 Servo :n pugno avea 1m l,ecel g'i1ljfagl1o .. 

Studifi ognun giovar altrlli ,be t'ade 
Io vj dieca c:b' alquanto pCl1far volle, 
La!!ato aVCtl i Cadurci, c la Ciuad.:. 
Non a'Vca mcffo ancor le labra a molte 
Il venerabil nom ch' alla bontad.c 
Soletto /0 tro'llò come /0 volle 
La Mnchina infernal di pitì di cento 
Protco Marin cbc pa/ce il fiero Arme/lfo. 

Chi 



Cbi mette il piè fu l' ttmoroJa ponia 
Non mc» di quefli il Giovane Tamrcro 
Quel Avollor cb' un Drago verde f aJlia 
AI immortalitade il 10co è [acro 
Cb' il' {omrna non è amor re non infania 
Carlo dal [alllli[((o l tlvtlcro 
Se mal fi [eppe il C ava/ie,. d'Ang/amc 
!2.!!cl donò già Morgana a Gigliamc. 

O gran con/rafio in gitn;cnil pC1,ficro 
Le bellezze d' Olimpia eral1 di 9"ellc 
Come il Guafcoll qucflo affermò per vero, 
D i Vedovelle un grido, e di qucI'cl/e 
O quante 'Volte da invidiar le dicro 
E' quepo quel cb. /' oj[ervalC pelle 
Si rallegra Nongrana e Chiaramonte: 
R!!.nnJo fu a Carlo ed a Ruggiero a p·ol1te. 

Corleji Donne ebbe l'anlica e/ade 
Io non credo cve mai Bireno nudo 

Il 

Ed alla Donna a cui dagli occbi cade 
Con la qual 11011 faria flato quel crlfdo 

E/banjo aifJe a l"i fè di pietade 
La fpada al fianco e in braccio Il'I.Jca /0 [eudo 
Or tornando a co/t'; cb' t'ra prefllga 
~epa è /a C'ruda C ave/cnata piaga. 

Mol,i conjiglj delle Donne fono 
Tu fai da difeortcfe e da Villano 
Figlia d'Amon e di Bcatrict: [0110 

La gran colonna del 110me Romano 
O buona prole o dC~l1a d'Ereol bI/ono 
Cbe tra LUI'eanio c nll Cavaliera iflrano 
Nè per maligna intenzione abi 1a/1'0 
Non nega fimilmçnle il Re GradafIo. 
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Donne è voI cbe le Donne aule ;n pregIò 

S, Bali/a"da lo giongea pcr dritto 
Trovando id9nea {cufa al prego J'cgio 
Trc volte quattro e rei Jefse lo [critto 
:E flpra tullo un ampio priv.ilegio 
E giuro p~ lo giaflo e per /~ dritto 
I re/c'Vati fiattcbi e le bell' anche 
Per più intricRt'/a il Tartaro vien ancbe . . 

O degli uominllnfornla e ifl.fiabiimcnte 
Tu te ne mcnti che ladro» io fi" 
Rugic'( che tolto a't.Jria nOn folamcnu 
Ben [pero Donne in voflrà torrefi" 
Voi che dj un fol,! amor [etC Contente 

Qf}ej/o è il. dcj/rier che fII deU' ArgaUà 
Si forte ella nel mar batte la coda 
La "oj/ra Signo/' mio fII degna I.od". 

l2!!a11tlo Vincer daU;impelo e dall'ira 
Dime cb' in 'Van io me 71' anda1Ja a/fiera 
Rodomonte cbel Re /110 Signor tuira 
Pur fi rilro'Va ancor tu Id riviera, 
SpefJo di <or profollào eUa fofpira 
L'afpra I.egge di Scozia empia e frotra 
Al Saracin parea di[corlefia 
Varj gli effetti fon, ma la pazzia. 

Cb, dolce più che più gloconào ilalo 
L' abilo giovcnil 11IoJJe la fglia 
O'l'lando cbe gratI tempo inanJ01'alo 
Una DonzeUa d,Ua terra d'IUia 
Nel viro J' arro[l' l' Angel bealo 
!!!fivi ebbe Aflolfo doppi" "''''aviglia 
N,n vede il Sol. Ira 9"e1l0 cl. Polo A.flda. 
Era "na delle fonti di Merlino. 

SO'IJvirnmi 



SotJVient1J; che cantAr io vi dO'U!a 
Di quà di là va le noiole piltme, 
Di concenti [o(pir l'aria accendea 
Ferì negli occhi l'incantalo lume 
L' Ifola faera ali' amorofa DM 
E C!tno fi veflì di biancbt piume 
Un fraudolente vecchio incantatore 
ApprefJo ove il Sol cade per f.o amore. 

TimI/gora, Parrafio Poligno/ò 
Con Mc/ice,.ta in collo ]71fJ piangendo 
Coli dicca l' Imperator drooto 
Levali un grido attiffimo ed orrendo 
Arroghe à tan/o mal ch' ti corpo 'Voto 
Vedemo l~Or,a ti noi venir correndo 
Ben cono!ce, all'inJegne e {opravePi, 
Ricordati paga» quando uccidefli. 

O famelicbe, 111;qlle,e pere Arpie 
Non bai fii Spagna l' Aj"ica vicina? 
Ella [opea d'incanto e di malie 
Rimare dietro il lid o la mrfcbina, 
O Con invèn'l.ioni e poefie 
Avea mandata all' Ifa/a d'Alcina 
Elfa è gagliarda ma più bella molto 
Deh fàma Amor co flui cbe coli {ciollo. 

Chi falirà per me Mtfd()1111tl ;11 Cielo? 
Di medotlc: già d'Orli è' di Leoni 
Ma 11011 fi tofio dnl materno fie/o 
L'elf, illdo)·tlte e gli dm'ari [ptolli 
Vengol1 le nubi il1 lenebrofo vclo 
Cotali effe)' dove ano i du~ ladroni, 
Avcndo armato il Re di Sericnna 
Guida Brunello i flloi di Tingita71a. 

13 
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Convien ChtOtJllllqUt fa rt!mpr~ cortefo 

Ermonid: tfOlanda fegno baffo 
E tanto ne taglio quanlo ne prefr: 
Eramo a (afo [opra capo baffo 
Che pcr mo!t'ira in più [re/fa J'accefc 
Io dico Sacripante il Re Circaffo 
Cade, e dic nel Sabbio" l' lt1rimo crollrJ 
Una cbe d'anni alla Clinica d 'Apollo. 

Sicome in acguiflar qualeb' altro dono 
Con la Donzella in braccio il Cavalie,,(! 
SOl1 dunqur: dijJc il Sarpcino fono 
Che n011 ]limò ufo,.. non f/imò I mpero 
N è cbe poco vi dia da imputm' [0110 

Non PIIÒ fruir lutto il diletro inlir:ro 
Dico la Irn'Vaglia/a Bradamante 
Della piena d'error cafa ti' Aliante • 

Corleji Donne cbe benigna udienza 
Se per amar /'uom dC1.:c e./Jer amato 
I g,.ati amori e la benevolenza 
Se poi./ì cangia ;n triflo il lino flato 
Volti cbi vuoI trc carIe o fjuallro fol1Z11 
Orlando che gran umpo inamorato 
Bramo]o di 'IJ~l1de//a fi ritira 
Ne qui7,)i amor nè quivi pa.c mira. 

L'afftt11110 di Ruggi~,' ben VCraml'nte 
Di Mmjìfa , d'Afiolfo, ed'Aquilante, 
Zenoo·iro di lui più .0nl;'leme 
E di pregm' ogni f,gnor Amantc 
La D01Jna gli o"l;i vergog1Jo] amC1ltc 
Rtf/a pallida e [morta C lì tremante 
Non mcn sdcgnofa 'Ve/fo il .id favrl/la 
F aàl ti fu ingannare ltna Donzella. 



Lungo rarcbb, re i div<rjì ra/i 
Lo fiar iII fr~'vitt; fenza mercede: 
Rapire i cibi e r01.)(rJ&;l'c ; vafì 
COli ql!. lIa forza cb' ogni forza eccede 
E t]Heflo più mCM cbel flrro quafi 
Che vada in quelli lacci a dar del piede 
Ma il C01' cbr: laCe qui fil nel cir:l grida 
Percbe il fecondo a IalO al primo uccida. 

L ' odo'Y' che [parfo ;" ben nadri/a e be.ll'a 
Non (a da chi (pera)< poJJa mercede, 
Sol dd/a molia cortcfia favdla 
Se ben 11011 vrdol1 gli occbi ciò che vede 
In UI1M mali /tJ paglia e la facella 
La rabba di che il padn: il lafciò erede 
Allegro lorno J ~~rafJo, e rubigondo 
Q'!,cfla Bejlia crudele era nel fondo . 

. 0.ta1 :litro freno, o qual ferrigno nodo 
Sz f entolJ(J. venir per l'aria quali 
La [anta F~ v4tita iII a/n'o modo 
0" che drr,,;etlllo fa)' gli ardCl1fi vafi 
Sl.!!a11do perfona che con faldo cbiodo 
Tal che gli è forza da tm'aye i naft 
Sol per Signori, c Cavalieri ( falto 
Vorrei d(J tuo Ronzin gli difJe il malto 

o effecrabil Avarizia iJJgorda" 
Crndel dì cbe peccaI ° a dolc)' t~ bai? 
Se mai aver veduto vi ricorda 
Ben mi lì patria dir Fa. G- tu va; 
Vayur innm1zi C fa l' ore"Cchia forda 
DifTe al pagan mc fol creduto avrai 
R.!!.l fè tre balzi, e [lm11e 1tdita chiarII 
Nati pocbi dì imJanzi era Ima gara. 

15 
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-"refso in pO'lleri Albergbi, e picci,l Te/ti 

f1.!!ellmo, qHelia çafa, e quel Paj/o .. 
L~ afflitte Donne fi battono i pelli 
Com' Orfo cbe l'alpefire C aedatore 
Poicbe i 110mi fi-a lor fi fono deui 
Non che t'apprezzi o che li porlc .Amor~ 
V' accorro \ e fopra 1171 Lago crif/allino 
'l'{on era F.odo",ont~ .fato al vin~. 

R!!ando più fu l'inf/abil Ruota. vedi 
Ilab,I/a fon 10 <b~ figlta fHl 
Nè çofi loj/o.gli ,[eraro i piedi 
Ch' aV1'ian moJJo a pietà ne i regni bui 
Non ebbe çonlra fe lancie nè fpiedi 
Perche ancora allevnr non fiamo dHi? 
li dillenl con le ginocchia in lerra 
Ognun che na[ce al mondo pee", ed erra ~~ 

Or re mi moflra la mia carla il vero 
TJl mai Ruggi:r lafciata io te non voglio 
Mutò d'andar in Africa penfiero 
Rinaldo al Sara&Ì1L.c.1I mollo' orgoglio 
Non ji [corda il ~e d' .dfri(a Rltggilro 
A ngtlka legata III m/do Scoglio 
Deb percbe vò le mie pia_~he toccando 
Non mrn Ion fuor di me çb. fo[" Orlando. 

ILFINE. 



' p A L A Z Z O 

FANTASTICO 
E BIZARRO 
DI GIULIO CESARE CROCE. 

Per dare ricmo a tutti i Miferi afflitti J Falliti , 
Frulli, Confuma,i , e Mal condotti. 

Con l'arguta ri/pof/a fattagli da/Architetto 
[opra tal diffogno. 

CAPRICCIO CURIOSO E NUOVO. 

IN VERONA MDCCXXXVIIl. 
Per Dionigi Ramanzini Librajo a S. TomÌo. 

Con Licen,.a d,' Superiori. 





3 
AL MOLTO MAG. E REVER. SIG. DON 

ALTOBELLO 
MANFREDI 

bella Collegiata della Terra di S. Gio: in 
Perliceto, Prepolito MeritiJlimo. 

B
on è cofa al parer mio molto Mag, 

, e Rev. Sig. la quale più obblighi,c 
facci debitore l'uomo all' altr'uomo 

N quanto la corrdia, e chi qu. eUa dal 
fuo amico rkeve e non ne moftra 
fegno di tecognizione, fe non in fat
ti, almeno in parole, quello merita 

grandillimo biafmo, e c~llig0.rra le genti; onde io ch~ 
fempre fono andaro e d. continuo vado Ictlvendo ne 
durillimi marmi le corteliele quali ho ricevute e vado 
ricevendo ogntora da'miei Signori e Patroni, aven .. 
do preCo in mano il giornale de' miei creditori) mi 
fon trovato debitore a lei d'una gro!fa partira per 
l'infinite correfie ricevute nella cafa fua, iniieme 
con la famiglia mia; onde e!fenùo quaii trafcorfo 
il termine del pagamento, mi fono arroJliro in vol
to ch'io iia tardato a comparire al foro della gra
titudine fe non per fare l' intiero pagamento, per 
dare almeno alquanto di fodaisfazione al creditore, 
e cercare di prorogare il tempo deUa ragione · a pa
gare il rellante con più mia commodità, però per 
mollradc, come ho detto, un poco di fegno di 

A,! ri-



4 
ricognizione di quel tanto ch' io gli devo, non mi 
trovando avere altro che parole, poiche i fatti 
no rorte le gambe vengo rivcrenrememe a 
queflo mio nuovo capricio da me 
le alla flagione nella quale al prefente 
pregando V. S. degnadI di accettarlo con 
rena fronte ch' ella fuole fare tUtte l'altre mie 
cevoli com poti tori , rcnendoti certa che fe mai 
me fpero, il tempo tornerà più allegro che io 
fal uterò con rime aerai più liete, in tgnto V. S. mi 
fàvorifca leggere quena per ora, e lì degni con
fervarmi nella grazia fua, che deliderandogli da 
noflro Signor Iddio ogni [uo compito defiderio gli 
bacio riverentemente le mani. 

Di Bologna il dì 24. Ottobre 1607. 

Di V. S. molto Mag. c RC'lJcr. 

AIf .. ionatiflimo Servitore 

CiN/io Crfllre dalln CrIXc. 

AI 



AI CORTESI 

LETTORI 

QU'f/O I1Dn è Obelifco, o Maufol,o 
NOlI C%ffo, o Piramide d'Egitto 
Ne'l gran Tempio cb' erejJe, com' è [,ritto J 
A Ci"no già la Mogli, di Sich,o. 

Non l'antico Teatro, o Colifeo 
D ella [amora Roma, ove l' j1J7);tto 
Cefar, dopo d'aver rotto, e [col/fitto 
Lo Su!ol nemico, alz.ò pit~ d'nn Trofço~ 

Non è d'Alcina il {avdofo oj/ello, 
N è men d'Atlante l'incantate murt1 
O di Circe l'Albergo, iniqllo, e follo, 

Ma 1m Palazzo, la cui Architettura 
Farìa a Vetrwuio pCloder il cervello, 
Nel trovare il difTegno , e la mifura . 

Cbe ttUlto a cbi pC1/ cura 
F 411taflico, c bizarro ~è l'artifizio 
Ch'nom mai 11011 vide~ o imcfe, tal caprido. 

PA-
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PALAZZO 

FANTASTICO 
DI GIULIO CESARE CROCE. 

V Orrei ecccllcntiffimo A rcbiteUo 
F ar un P alaZZo di f ublime altezz.a; 
Con tal capacitadt) e tal/m'ghezza 
C b' a' miei Amici ancor dtjJe ricetta 

I n 1[01a fia il quadro ch' in '1ft/lO 
Ha più magnifC(nza, e più grandezza, 
E fidl1 le mura con giufla J!roJJçzza 
Tiratc dalla pianta, fin al tello, 

Però com' uomo eJperto} e pien d'ingegno 
U dite, prego, lJuePa [.m/afta 
E re vi piace fatene in difTegllo 

Prima il [uo fondamento va cbe]ia 
D' Opio , e GieRla in un mortaI' di leg11f1 
P efta per matl della Malenconia 

Poi va che fe t1li dia 
Sopra tlna matl di graffo J'Appeflato

U

, 

Stemprato con il ficl d' 1m Opi/afo . 
E tUfto il ma/onalO 

Vo che fia di malh.ie di Villani, 
L a Loggia di bugie di Ceretfllli, 

Le Strie, ed i Mezani 
Fian di [oIpir d'Amami appaffionati 

E doglie di M tfcbilli III[r-ancioJati, 
Di r~wia di foldati 

Sarto! le porte, gli ufcj, etl i balcolli 
TUili di .rf'açcial/pzi1l di Buffoni. 



D';lIcr<.ia di poltroni 
Soran le 'Volle, gli Archi di creanze 

Di MulaUicl'i, con tlllle le flanzc 
Di [umo, e di [pel'an ... 

Di Corteggian; faranno i folari, 
I V'Il'tl; di fumI/h; di Scolari. 

Di Ce/er de' Notari 
J pilaf/I'i , le Bafe , e i C apilelli: 

Di rice/me di Medici i Taffclj. 
Delle porte i Martelli 

Sarafl d'adulatiolt di Parll/i,i, 
11 pian di pentimento di Fallii;. 

I Muri ftabili/i 
Di mi{erie di pover Li/igan!i, 

1/ pozzo di Superbia di [or[anli, 
Di rafe di Calcanti 

Sarà /' Altana, con la Galleria, 
Il Tetto d' 4/çbimin;ca pazzia. 

Di nebbia, e d'albafia 
D' ambjziofì, f arà la CIlcina 

E di lufingbç d'ofli la Cantina. 
1/ Frrgio cbe camina 

Intorno glì Archi/favi, e j Cornicioni 
Di [efe, e d'ùlgordigia d'Avaroni. 

I gradi, over {caglion; 
Di [pergi/tr; f aran, di Giocatori, 

Di tratti Rltffianefchi i Corri/ori. 
L ' Andito di Rumo1'Ì 

F emi»;l;, di ciancic, e di cbimere, 
D' inty;çhi [enra/ef bi le portiere. 

La Torre al mio parere 
Sojlentata farà da tutti i Canli 

D' oflinazion di Sdoahi, ed l$noranli. 
Di puttanejchi pianti 

Eia la Fontana, la pefchiera, e l' o,to, 
Di Birrefca infolen~a l' Anliporl~. 

7 
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Or credo 'JJ .. in porto 

G iunto col mio pcnfie,', circa le "mra 
Veniamo a ragionar dcI/a piI/Stra, 

Che farvi fi procura. 
Per ornamento dcI/t: fllmzc tll1/e 

Cb~ coft lIude ail' occbio farian bntlte. 
Molre ij/orie ridutte 

Ho nella mente, e ve le voglio dirc 
Pria ,bit da me l.l abbiate da partire. 

E le 'VO compartir: 
In fanli Qf}adrì, e'l primo jia N erone 

!l.!!ando di Roma abbrucda ogni callto»e. 
Ancor del Crapa/one 

Sardanapal la vita ci vo dentro , 
E di Bruto, e di C afJio il tradj",ento. 

Dci Tiran d'Ag"igento 
L e crudel/adi, ancor l' impudicizia 

Di Biblit, e di Mida l'avarizia . 
La fi"ude, e la malizia 

D el ,.io Sinon, l'infideltà di Sej/o, 
D'Elena il ratto, e di Terco l' ;"1(:e11o. 

11 eafo a[pro, e moleflo 
D i PoliJ(na, e .9lle1 di Po/idoro 

Cb' Hccifò fu per in~rdigia d'oro . 
~ in/ieme con colloro 

D ' Ero ) e L eandro /' infe i're Amore , 
E di Pafife il h, j/ial timore. 

Col fjtbito furore 
Della crudele, e difpù:tata A/tM, 

E l'empio fralfricidio di lvledea. 
Di Circe iniqua, e rea 

Gl' inganni, ancor d' E rijit01J la fame , _ 
E di Scilla empia il Paricida infame. 

& i 'mcot' cOl1vicn çb'io brame 
D el CY!Jdd Licaol1 il CAfo 1','0 

D i T antalo, di Tiz io, e tli Tifoo. 
An' 



.Ancor di Campanto 
S uperbo , il caIo diJpietato, ed empio 

E del mifeT Felontç il duro fccmpio. 
Achille entrÒ del tempio 

D'Apollo} di Saetta trapajJato, 
eTerO [l/l rogo) S,meca jÌ1enato, 

Ettore firafcinato 
Da' fieri Greci, e la morte d'Ajace, 

11 fin di Sofonisba, , di Sifacc. 
Qui anCora mi compiace 

Vedere il (,.iflo fili di Miti'idarc, 
E Foca flrafcinar per le contrate. 

E l'empio Policratc 
Tiran de' Samj in acre [afpero, 

E D ecio nel pantan morto, e dij1efo 
Veder l1cl toro accefo 

Peril!o , /1ncor mi farà mollo grato , 
Degna pcva di liti cbt: l'ba formato. 

pirro cader [cannato 
P(I' ma" ti Orefle, E"adito da" Cani 

Mangiato, e Sc:rvio M,cifo da Romani. 
Olli tutti i cafi flrani, 

In fommtl voglio, e tllllèle rovine 
Dd mondo, gti omicidj) e le rapine, 

Ed il cattivo fine 
Di Re, di Duchi) e lmpcrator pafTali 

R.!f.ai fian morIi di fçrro, o flrangolati, 
Impefi,., o avvelenati 

1I1m'ti in catena, in aria, in acqua, e ;'1 foco, 
Tutti gli voglio pinli in qlte(lo Iaea. 

9 

Poi per mio [pa[fo, e gioco, 
De libri tm Sludio 'Uoglio farmi anCora 

Per meglio di[pcl1Titte il tempo, e Para. -
E {plan,e fin ad ora 

Tragedie uf&Ìle fono ili Stampa tutte 
Ndla mia flal1ta voglio, e belle e brUlle. 

B PUI" 
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Pur ch' in effe ridmlc 

Sia» guerre , diPruziMi , c {)'odimenri 
D'Eroi famofi ) ( uomini potemi. 

Doglie: ,affanni c lormc"t; 
C afi cru&/i, diip; tale mOri; 

S ucceffr: ncIl' l mpcr) l r: "cile CONi. 
S degn', irc, ;,ifidiç c torti, 

Elfufion di Stwguc , e lutti i mali 
c bç fili qui [on oeeor]1 fra mortali , 

Ma qui da tali, c 1J(01i 
Potrei , e da voi anca, eJJer richir:jlo 

Che f al1lafra , cbe ftrtr110 umo.,. è 1ur:/lo. 
Che ad alla fi Jìtl1r:flo 

M'induce , polche cofa qui nOli voglio 
Che nOli fia mefla, e pirva di cOI'doglio. 

E cb, pUI" cl!, r rogllO 
A l/tgl'Q di natura, a cui )'ifpONdo 

Ch'io viJJi mI tempo giù lieto, e giocondo. 
Mr:mrr: regnava al mondo 

L a cortefia , ma poicb'ell'è pdrlita 
E l'A varizia in campo comparita. 

H o ;Ì in odio la vira 

C ht: 'J?~~i~:~':ioin~:~~: 'J ~,a:OJ,:It~;~a;~ano. 
E però non è vano ) 

!l.!!eJ1o penfier, fo dentro il mio P alazzo 
N on voglio fO[a, che porga folazz " 

P ofçi't? cbel mondo paz.zo 
Oggi più apprezza i 11'ifti) t: vizio/i , 

Cbe n OtI fQ gli uomini, [aggi , ~ vir/uoF, 
E pc.,.ò i curioft 

Non s'amirin , re [01 di cofe mr:fle 
Bramo ornaI' le mie li al1ze, e fIl fol1l!efi~ 

Il/n'ie afp"(, e mo/e]l,: 
Certo d' a'Ve"', pel'che iII ef}e: mirando 

E le fciagm'c alirui confìd(:rando 



Alqlftt11to con[olando 
Andtrò del mio Cor la g'·lf1.Je pena, 

Che f)Hafi a di[pt'TtrlO fin mi mena; 
P ercbe la mia Canuntt 

Cbe fì vede [cccar /' ae1/1. drl Font< 
Pilì non ba com' aVCa le rime pronU, 

Ma ila con 1llcjfa fro111e, 
Sola, e pcnfo(a, ti Ul1 pioppo fecco fotto 

Con la lira flem prata, e'l pIetro rottd. 
E tace, e non fa motto, 

Tutta bramafa, di veder quel gio}'11Q 
Ch'a noi Zerc,e Calai, facçianritòrno: 

E cbe [caccian d'intQY1Jo 
La Menfa di Fineo, lo puoi feunte 

Dell' Arpie, come {tro ol1ticamente 
J2.!fali oltre clJe col dente 

Lor famelico, e ingo,.do, t~'an de' 'i,)flfi 
l cibi, flrz.a è d'attm'are i nati 

AI p"Zzo lor, cbe 9/1afi 
11 pato toglie, tanto è Cf1fdo, e ";0, 

lmendami cbi può , c.he m'Introd' io. 
E plJrò Mallro mio 

Fate, prego, il diJJ(gno quanto pria 
Fin ,be fimil pel1/ì6'10 ho in fanta/in; 

Che daNa pm·te mia 
.Ancb' io farò quel tanto 6Qe 'ila [ntt& 

E da me a pie» Jaretr [ocfdisfptto. 
Or{" vengbifi a!l'atto 

Nè per [per. fì fli«, cb. già di q"an'o 
Fa di 1JJ(;flier; J)(I p)'~ara;o Ù1 tanto, 

E t'ido,ta in un cantQ 
Ho tliUa la materia tbe '/:};. 'Vuole 

A edificar 1".11" [_p,,·ba Mole 

l' 

Tal cb~ o'Ve gù·a il Sole 
Non 1:og/io cbe fì Irov; in altro fitO 

Palaz.zo a/culi di lJzrcflo il pù? .compilo; 
B l Poi 



Poi come /l4bi/ilo 
Fin il »Iune/'o, c dell/ra r: [;Iora bianchçggi(tt~ 

E d'ogni jlllOY'''o di tal J2.!i.adri omalo 
Voglio cbe fia invitato 

Tutto lo fluol) de' miferi, ed afflitti, 
Falliti, c01J(umali, C derc1ui J. 

F1'ujti, lcfi, c }CDIJfilli, 
E in fomma tulti qJtel c'han poca forte 

A venh' abitar ncllt mie porte. 
Ch' iv; fin alla mOrte 

Il1jieme albergarem, da 'Veri Amici 
In qHefli (cmpi tt'ift;, ed infilici. . 

E pCl1fa1Jdo ai [clic; 
E lieti giorni del tempo paffato 

P iange,.an meco il lor dolente jf"to 
E vo che jia chiamato 

1/ pa/azto de' Mifcri, O'VC lulli 

Ricetta avran "Ii AfIlilli, e mal co~dl!lti. 
f!..!:.ai 110n pria fian ,-id«/I; 

E ntro le po,·te del 'iliO degno Ofpiz.io, 
C he varie genti avranno al lo)' fer7Jizio 

R.!f..ali tal eforcizio 
Hanno impm·ato già molt' almi pria 

1n cafa di Madonna Caref/iCl) 
Si cbe d'uopo non fia 

Lo,. l'nfegnar di ljt!onto hanno avvertirt 
Ch' efPerti fono, e pratichi ÙI fervire. 

E gfi farò venire 
~ando [aran le J1all~!J auomodate 

E fin ad ora gia [' ho preparate, 
Madonna Povertatc 

Sarà la di[pc11jicl'a, c'l SpcJJditore 
1/ difll'lIlto, c'I Jconjìtto il mio fattore 

11 C ameriel' maggiore 
Il Travaglio, e'I Tormento il Credenziero 

Sça/co i/ Bifogllo, il [rllfto il B Olligbi,l'o . 
11 



11 L,wguido) il Coppiero) 
11 cordoglio il Trenciante, c'I Cal1evm~o 

]1 faflidio, ed il Cuoco Manro amaro, 
11 fuppli,i. il F.r"ar •. 

L'Affanno il Burrattin, ed il Cal'zol1t 
Da palla il meflo) e'l dolor il Cozzone. 

Madonna p'Jffiol1c 
Con l' Inopia, .: l' Anguflia [ua MaJ[ara 

Ci 1)erran poi a faf la _ Lnvandara 
Le qllal; injìeme a $tlra, 

Faranno a chi di 101' manco può dare 
Sapo'l ai panni, pcr non gli fru}1a)'e: 

Poi gli al1dH/lJ!JQ a [ciugare 
Su la [pino[a fÌepe, o[pra, e pJ!11genfl: 

Di Madonna pazienza) lo)' pai'eNtr. 
Poi VO.'1lio fila/mente 

Mandar in piatza 1m bando gent)'nle 
Cbe del Pa/atto mio montar le [cale 

NOl1 ofì alclmo, il guale 
NOli moflri chiaro, c apparir facci in altO 

D'ef[,,· fallito, e con[llnutto a (dUO, 
Cb' io 'I.Iog1io ad ogl1i palto 

C' tnt)'nr non poJJ a mai dentro il mio Teuo 
Per tempo aICJOI nè gioja ~ lIç diletto, 

E chi vorrà [oletto 
TaJJ' ora flar, e ,.il rarii afqua11l0 

Avrà "na ftanza a pofla) o'Ve da 1m canto 
Accomodare in tanlQ 

Farò ' un lambicco. (011 il tuo '[Di'Nello 
Acciò re voglia vilJlIC a qUI'po o guelfo 

Lambicarfì il cervello, 
Sci poffil1O a lor 'Voglia diflilldrc 

E far C"fldli in aria a It1llo a1Jdare 
E [e V Ol'rtm piJ'. lian: 

Tal!' orn {)l/alci e Gri/Io o plll'plJRlioJle 
NOlI:!I; m411carà gabbia m~ Z.tf(COI!C, 



14 . 
Nè voglio in cD11clufionc, 

Ch" nUlJ1cbi) a chi con me farà dimOYa 
Co!a alcuna cbe fin, da bene in fNora, 

Ciò 7IJantenc't' ogn' DI-a 
M'obbligo, e cbi il mio dito lene/Je V P110 

Un }cr;1I0 gli farò di propria mano. 
f2.!!.al farà chiaro, c piana 

Chiunque albcrgarà nel tetlo mio 
Mai nulla IfvrtÌ confal"me al [110 d'e/itl. 

E P imprefa qual io 
Mi [on penfato por Jopra 1'~111Mta 

Fia 111M FOrll1na tU/fa flropiata-, 
Magra, ed (fienI/a/a, 

Che co'/ fuo afpeuo [coP"tI a' viandailti 
J2.!!.al fia li ritratto ve,. degli abitanti, 

N è sJ "dran Ju1ei canI; 
Di R ojigmfol , ma Corvi qua; gr4cchiam.tQ 

Mai bltone nuove attornO andran porf'andao' 
A tat ,be'l nlif~)'ando 

StuoI, ch'ivi alb(rgarù farà finlro 
D i fempr( aver un vi'tJer a[pro, (J dll'(o 

Di più farvi prO&IIJ'O 
U n E,ho, qltal J'io dico, nv,.an ginm-ai 

Fin le m;e pene? effo rifponda, mai, 
O" ho parla/!) affili 

So che capito a'VCTe il mio foggetto, 
Addiu 'Vi laO'o, e quanto pria ti' a{pettrl 

IL FINE. 
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RISPOSTA 

BELLA ED ARGUTA 
D E LL' ARCHITETTO 

A L t: A U T ORE. 

C Roei gcn~il, bo intcfo il t l !O pcn/icro, 
lmir:ramenrc ) c la tua f antali"" 
Nè. mi d'fpiacc qu(jla bizayrìa , 
Se come Amico l ' bo dII. dir il vero . 

E fon pronto e paralo a far [J intiero 
DijJfgll0} t in brMJe lo porrò afla via 
PMY cb' io 11011 geli i l ' opra , C I tempo viti 
Ch' ogn'l!l1 prr premio al fin fa il JUD mc/licro. 

E per moflrnrli cb' io fon 1(0711 d ' inyegRo 
E ch' Il VÙrzn;;o o ad' alli·; illft)·ùn-c 
Non Jrn , d r!/ mio [aper li dorò fogno, 

E arciò meglio c01io[ci li tuio valore 
Ercoti d' "na fabbrica il diJJegno 
Cb' in parrt della lua va-[111 .unore , 

.f2.!!rfla all' i mperaiore 
D c' Papa,u,alli, fii l'anno paffaro 

C h' ~' l fondamento at'Ca di pan pepalo 
E Inflo' l mption,110 

D i Zt'»ZCI' di garofolo, e r(lr!(·lla 
11 portico di COl/Il Cart1vc.f/a, 

Gli 1!fcj di pimpinclJJ1, 
L a S ala di ptJ1'11ata, e la Cucina 

Di S tlpon l1ero) in carla bergamina, 
1/ pozzo, t: la Canlina 

D j Salfa verde prfla in Jm mortaiO 
Pcr un çlp,ilJ dci nu{e di CClJlljO, 

I 
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I Travi del folajo 

Li Tuzia ed il Corlil d'aglio di SalJo, 
La C olol1lba}a di T4[o ba,·baffo. 

Le mura fon di graffo 
Di Talpa morta a fuo» di campanelli, 

E di bave di mul" j cbiaviflcJ/i 
Delle porle j Martelli 

D'Alga, i pi/affri di cirv.[a cotta! 
I C npirei di f alfi di Marmotta. 

L'A,ldito di 1'icotta 
Frefca, la Galleria di Tramontana 

l Cornicioll di tcfle di Galltl11a. 
TUllo il reflo è di lana 

Succida, pettinata a poco a poco 
Da UI1 Babu;'l di cera apprelJo il foco. 

Molti ally; ;n queflo loto 
DiJJegni, ti porrd mofirare ancora, 

Ma più con te nOll poJJo far dimora) 
Cb' anda,. conviemmi or ortJ 

La pianta a dejJignar d' 1m Olpira!e 
Per gli Akbimifli, che 'Van tutti a male. 

IL FINE. 

11.1236 














	002
	003
	004
	005
	006
	007
	008
	009
	010
	011
	012
	013
	014
	015
	016
	017
	018
	019
	020
	021
	022
	023
	024
	025
	026
	027
	028
	029
	030
	031
	032
	033
	034
	035
	036
	037
	038
	039
	040
	041
	042
	043
	044
	045
	046
	047
	048
	049
	050
	051
	052
	053
	054
	055
	056
	057
	058
	059
	060
	061
	062
	063
	064
	065
	066
	067
	068
	069
	070
	071
	072
	073
	074
	075
	076
	077
	078
	079
	080
	081
	082
	083
	084
	085
	086
	087
	088
	089
	090
	091
	092
	093
	094
	095
	096
	097
	098
	099
	100
	101
	102
	103
	104
	105
	106
	107
	108
	109
	110
	111
	112
	113
	114
	115
	116
	117
	118
	119
	120
	121
	122
	123
	124
	125
	126
	127
	128
	129
	130
	131
	132
	133
	134
	135
	136
	137
	138
	139
	140
	141
	142
	143
	144
	145
	146
	147
	148
	149
	150
	151
	152
	153
	154
	155
	156
	157
	158
	159
	160
	161
	162
	163
	164
	165
	166
	167
	168
	169
	170
	171
	172
	173
	174
	175
	176
	177
	178
	179
	180
	181
	182
	183

